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ITiTRODUZlOT^E 



L primo leggere che feci le gr^ziofc Lettere ed 
eleganti del Sig. Marchefe MafFei intorno alla for- 
mazione de’ Fulmini, reflai alquanto irrefoluto e fof- 
pelo, fe doverti abbandonare la imbevuta già e radica- 
ta opinione comune, che quei formidabili Fenomeni ci 
vengan dal Cielo. Mi vedea ftretto da una copia quin- 
di di fatti, e quinci di ragioni, la quale, unita alla 
leggiadra e dilettevol maniera di efporre di quella pen- 
na felice, fembrava capace di rapire da un’animo men 
che cauto, quafi a viva forza Partenti). Rifolvetti per 
tanto di replicar la lettura , a Polo fine d’ imprimermi 
ben nella mente ciò che in quelle Lettere fi contiene , 
acciocché , potendo pofcia a mio bell’ agio riandar col 
penfiero que’ fatti e quelle prove, vederti fe fpogliate dei 
loro abbellimenti , e prete net loro afpetto natio, mi 
fembrartero più di tanto pefo. Quindi ne nacque che 
molti dubbj mi fi prefentarono , i quali al prefente fon 
per efporre ; lo che intendo di fare fenza verun pregiu- 
dizio dell’ alta ftima , che nutro verfo quell’ Erudito 
Cavaliere , delle di cui rare prerogative , fono, e farò 
femprc tuttavia , ammiratore rifpettofo e Lineerò . 

Non farà forfè difearo a taluno, fe prima di ve- 
nire all’ aflunto , riferirò il primario motivo, d’onde 
prele origine la nuova opinione, e farò che il Sig. Mar- 
chefe illeflb ce lo racconti . ( a ) 

„ Partendo dal Ponte con U compagnia del Mar- 
ti chefe Lodovico Malalpina mio cognato , la prima 
„ noftra pofara fu a Fofdinovo. Nell’ accollarci al Ca- 
„ Hello , fi ofeurò 1’ aria, fi addensò una folta nebbia, 
,, e cominciò ben follo una dirotta pioggia , dalla quale 
„ non potemmo giungere affatto denti. Ci ponemmo 
,, a ledere in una llanza del primo piano, gioconda- 
,, mente decorrendo in terzo la Sig. Marchefa Madre , 

A e noi 

(') Trattato de Fulmini. Lettera Trima. 
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„ e noi due, continuando tuttavia il temporale. Quand’ 

„ ecco io vidi avvampar d’improvifo nella llanza vcr- 
„ lo il pavimento un fuoco vivilfim© , e parte bian- 
„ cheggiante , parte quafi azurro . Pareva aver in fc 
„ grandillima agitazione , e ravvolgimento ; ma per 
„ altro il corpo della fiamma , eh’ era di qualche ef- 
„ tendone, flette qualche iftante fenza moto progref- 
„ Avo : avanzò poi alquanto verfo di noi , con una 
„ lingua più lottile, e parve trattenerli di nuovo di- 
„ latandofi ancora in maggior fiamma •, a punto come 
,, fe dato fuoco a un mucchio di polvere, fi comunicai» 
„ le per un3 linea di efia ad un'altro mucchio. 

„ Quinci fentij palfarmi dietro le fpalle come una 
„ ftrili,ia, che parve alzarfi, c allora ci caddero in ca- 
„ po alcuni pezzi di calcinaccio della volta: poi udim- 
„ mo rumore nella ftanza di fopra , forfè per un gran-, 
„ didimo quadro che fiaccò dal muro, e quafi nell’ i- 
j, Aedo tempo ftrepito, e feoppio in alto, differente pe- 
,, rò dal rimbombo de’ tuoni. Vi ho diflinte a parte a 
„ parte le mie fenfazioni , come in que’ pochi momcn- 
„ ti fuccedcttero 1 una all’ altra. ,, 

Colla (corta di quello fatto s’ accinge a provare il 
Sig. Marchel'e , che i fulmini non ci vengono altramente 
dalle nuvole, ma vuole che li. generino vicino a terra, 
c di baffo in alto fi fcaglino . Le ragioni eh’ egli ad- 
duce in prova di quella fua opinione , faranno 1’ og- 
getto delle preferiti mie riflelfioni . Io non intendo di 
farla qui da Filolofo, e fpiegare gli effetti varj e mi- 
rabili delle Saette, ciò è già flato fatto , e potrà farfi 
ancora da chi più di me fia verfato nella cognizione 
degli arcani della Natura . Non intendo nemmeno di 
diftruggere le fuppolìzioni e le Ipotcfi che pianta il 
Sig. Marchefe per render ragione degli effetti fuddetti. 
nella fua fentenza ; fe i fulmini nafeono in terra, ab- 
biano pur le fue fpiegazioni tutta la buona fortuna . 
Ne ranpneo finalmente mi prendarò faftidio di tutto 
ciò che con feelta erudizione va ripefeando dagli Au- 
tori antichi , per dar ad intendere trovarfi nei medefi- 
mi molti velligi , da’ quali ricavare , aver elfi cono— 
feiuti ed ammellì quell' fulmini in terra . Avrei qual- 
cofa da dire anche fu quelli due ultimi punti , ma per 
ora non entrano nel mio difegno, Ver- 



Verfa innoltre if S-2- Màrchcfe nel diftruggcre alcune 
delle opinioni altrui , come ancora hel rifolvere molte ob- 
biezioni che gli fon Rate fatte : io però , comecché della 
jiufcira di Lui sì nella prima , che nella feconda impatta 
perfuafo non fia, lalciarò ciò non ottante che difèndati le 
prime quelli, che amo per ette qualche particolare affezio- 
ne o premura ; e foltenga le feconde chi più di me ne ha 
1’ impegno . . . 

Altra intenzione dunque al prefente io non ho fuorché 
di riflettere fopra i principali argomenti > ch'egli adduce 

r r provare che i fulmini, nafcendo pretto terra, vanno al- 
io sù , e per diftruggere la comune credenza, la quale le 
nuvole e il Cielo, come fucine di quelli fpaventevoli fuo-j 
chi , rifguarJa . 

- - i 

CAPO!. » 

Che i fulmini non fi reggino, non è prova che 
non vengan dall' alto . 

A Dduce il Sig. Marchele come uno dei principali ar- 
gomenti a favore della fua oninione , che fie la Saetta ve- P • <>• 
nijfe dal Cielo farebbe efpofia fempre agli occhi di molto pae- 
fe , comi ih lampo , e farebbe veduta per infinita gente calar 
dalP alto. 

Io confetto il vero , non intendo bene la forza di un 
tale argomento . Io credo che fi pottà con franchezza attè- 
rire ettere la Saetta, non meno del lampo, efpofta agli oc- 
chi di molto paefe , vedendofene di fatto il chiarore j ma 
il diftinguere fe quel chiarore fia più torto Saetta che lam- 
po, non e forfè le non di quelli, che o fi trovano prefen- (, 

ti a vederne gli effètti , o fono poco^lontani , ficchè dal lu- 
me più vivo, e dallo feoppio più pronto e più forte hen 
s’ accorgono effèr caduta una Saetta . Io certamente non 
ho mai vedute Saette , ma me ne fono accorto ogni vol- 
ta che ne é caduta alcuna in poca diftanza da dov’ io mi 
trovava. Un lume che m’abbagliò, uno feoppio che mi 
‘fiordi, mi fecero credere un fulmine caduto nelle mie vi- 
cinanze, nè andai errato nel mio giudizio. In diflanza inag- 

A 2 giore 
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giore fi farà veduto 1' iflértb lume da infinita gente fi fa- 
rà Io fcoppio fentiro , ma come diltinguere quello dal lam- 
po, quello dal tuono? 

Pretendere dunque che fi doveffe vedere la Saetta ac- 
cenderli nelle nuvole, e calare a balli) , egli è un volere 
che 1’ occhio arrivi più sù delle fue forze naturali , o un 
voler preferiver leggi alla Natura , e obbligarla a operare 
con proporzione e rifperto alla debolezza dei noftri fenfi . 
Se non polliamo penetrare colla villa fin nelle nubi , e ve- 
dere com’ivi fi lavorino, non dirò i fulmini, ma le piog- 
gie, le tempe/le, e le nevi, ci vuol pazienza. Se il moto 
de’ fulmini nello feendere dalle nuvole è così rapido , che il 
noflro occhio non polfa tenergli dietro, fc il chiarore del 
loro fuoco ci abbaglia, ci vuol pazienza. 

In fatti così è . Perche fi porta dire che la Saetta da 
infinita gente dovrebbe elTcr veduta , bifogna fupporre che 
infinita gente nel cafo di un temporale fi trovi rivolta a 
contemplare il Cielo. Ma quello non baila. Bifogna che in- 
finita gente fi trovi rivolta verfo quel punto del Cielo , d’ 
onde il fulmine fcocca ; Momentanea troppo offendo l’a- 
zione di un fulmine, e chi non fi trova coll’ occhio a por- 
tata per 1’ apunto di vederlo nel luo principio , non ha 
tempo certamente di rivolgerfi per riconofcerlo . 

V’ è ancora di più. L' occhio non folo non vede, ma 
è tellimonio di non poter vedere. Mi fpiego . Succede alle 
volte , che forgendo d’ improvifo un temporale , molta 
gente che fi trova per cagion d’ efempio in un Campo cor- 
re al coperto dalla pioggia eh’ è già imminente , e tutta 
fotto qualche portico fi raguna. Tra le minaccie di quel 
temporale crucciofo, ecco un vivo chiarore che abbaglia 
tutti , fuffeguito immediatamente da un tuono , che li fa 
tremare. Che anno veduto ? che anno fentito * Tutti dico- 
no una Saetta é caduta vicina. Ma il voler fapere in qual 
punto del Cielo fi fia accelà, verfo qual parte abbia tenu- 
to il fuo corfo é cola vana . Al più fi làprà poi dov’ è 
caduta , cioè da chi fu prefente agli effetti . Il moto fu trop- 
po rapido , 1’ accensione troppo lontana c improvifa , 
troppo fubitnnea I’ azione , troppo vivido il lume , onde al- 
tro non potè in tanta gente produrre , che un’ univcrfale 
ftordimento. Ecco però come 1’ occhio non folo non vede 
la Saetta , ma da quel che vede è tellimonio di non po- 
terla vedere . Allor- 



V 



Allorché dunqu: è data la Saetta in una Cafa , in una ibid. 
Strada, in una Chiefa, fé chi era prortìmo a quella Cala, 

Il rada , o Chiefa non 1’ ha veduta, come pretendi il Sig. 
Marchefe , ciò fi dovrà intendere nel fenfo già detto , dal 
chiarore per altro e dal fracallo ne avrà avuti gl’ indizi , 
e giudicarà elfer caduta vicina , nè per altro motivo forfè 
dille anche il Poeta : ( a ) 

Cum feriant unum, non unum fulmina terrent. 

Che fe ne pur quello fi vuole, non sò che dire. Credo in 
tal cafo mi farà permelfo il rifpondere come rifponde all’ 

Autore della Biblotheque Italique il Sig. Marchele : Tartufi P- Il • 
di globi e di getti di fuoco in aria ( ed io dirò di fulmini 
muti ed occulti ) eh’ io non conofeo, e non bo veduti mai . 

La differenza del fino moto , egli dice, e la durazione fa - p ■ b, 
rebber conofcere a tutti che non e' lampo : dico durazione , p er- 
iche' non le farebbe pojfbi/e divorar mai tanto fpazio d' aria in 
un baleno , t dico differenza di moto , perche non formerebbe 
già un tremolare effimero , che nafte e muore , brilla , e fra- 
ni f ce . 

Qui fenz' altre pruove fpaccia per imponibili cofe , 
nelle quali non appare ripugnanza veruna . Si vorrebbe che 
il fulmine calaffe giù a bell’ agio, ficchè 1 ’ occhio fecon- 
dar potè, Te il fuo moto, e dillinguere i momenti della fua 
durazione. Ma fiam da capo; la fua velocità nello feende- 
rc è maggiore della prontezza degli occhi noflri nel fe- 
condarlo ; non gli portìam tener dietro . L' accenderfi , lo 
fcagliarfi , il ferire , e lo fpegnerfi fono opere di un mo- 
mento. Ripetiamolo: ci vuol pazienza . Nè in quello v* è 
impolfibilttà , o ripugnanza veruna. Volendo egli flerto pro- 
- vare che il fulmine da lui veduto in Fofdinovo non era en- 
trato per alcuno dei fori della flanza, nè venuto dal Cie- 
lo, dice che fe fofic flato già prima in corto, non avrebbe 
veduto che un folgorar rapidifjìmo e paffaggiero . Conofce egli *’ 4* 
adunque che un fulmine in corto non può produrre agli oc- 
chi nollri fe non una fpecie di folgore, lampo , o baleno 
che il vogliam dire. Come dunque il moto e la durazione 
farebber conofcere a tutti eh: non è lampo ? Come non gli fa- 
rebbe pofibile divorar tanto fpazio d' aria in un baleno? 

Noi pertanto non portiamo falire alle nubi , c ftando 

qui 

( a ) D ; Tatto L : b. 3 . Ep , 2 , 



Digitized by Google 



6 

qui in terra non portiamo render conto di tutto ciò che vi 
fi fa . Non sò per quello che pretenda il Sig. Marchefe 
p, quando dice: per credere che anche dal Cielo fulmine venga , 
converrebbe averne veduto anco tra le nuvole accenderli , e di 
Fa calare in terra. Ingiufia prctenfione! In terra , fe pur vL 
fon fulmini , fi vedono appunto perchè fono in terra dove 
fiarn noi ; in Cielo non fi vedono a formarfi perchè noi 
p. 7 . non ri fiamo. Ma la Filosofia ( mi fervo del fuo documen- 
to ) confi'} e principalmente in fupplirc alla debolezza delC oc- 
chio , e nell immaginar dagli effetti ciò che non fi vede . 

Dirò di più: Se ha da valer 1’ argomento che non fi 
formino fulmini in Cielo perchè il fenl'o non è teftimonio 
del loro formarfi e difeendere ; dovrà valer anche il dire 
che non fi fanno fulmini in terra , quando quelli non fi 
veggono a formarfi e falire, com’egli ha veduto quello di 
Foldinovo . Secondo i fuoi fentimenti dovrebbero far tutti 
la medefima comparfa. E qual potea farla più bella di quel- 
p. 41 . lo dato ultimamente nel Campani! di S« Marco , di cui e- 
gli ci dice di averne ortervati con diligenza gli effetti, ca- 
duto in pieno giorno, in una pubblica piazza, dove non ha 
mai momento che molta e molta gente non vi fi trovi t 
Anche di quello dato nella Chiel'a de’ Padri Domenicani di 
p. Verona , da Lui recatoci, importava più il riferire, che 1’ 
anno veduto ad accenderli e falire quelli che fi trovavano 
in Chiefa di qiello forte il dire, che dì molte perfone, le qua- 
li erano fuor della porta, neflun lo vide. 
p. J4* Piacevole è poi 1’ efempio che adduce : Toicbè veggio- 
ino la grandine venir pure all ingiù , per credere che vada pe- 
. rò alle volte anco all insù , converrebbe aver qualche volta an- 
che ciò veduto . Come in fatti per credere che una macine 
voli > Converrebbe averla veduta volare. Era d’uopo pro- 
vare prima ertervi 1 ’ iftclfo affurdo, e FiftelTa incorenienza , 
che i fulmini vengan dal Cielo in terra, come v* è che la 
grandine, da terra fpiccatafi , falga alle nubi; e allora, to- 
me di quella, così di quelli, fi avrebbe potuto dire, non 
poterfi credere , fe non fi vede , 

Finalmente per ultima prova, che fe i fulmini venirtèr 
dal Cielo ,■ chiunque fia ne avrebbe più e più volte vedu- 
P • M* to, adduce un calò avvenuto al fuo Signor Seguier, il qua- 
le, parteggiando a un’ ora di notte , vide d’ im provilo un 
chiarore, che battè come lampo fui muro; quello chiarore 

ve- 



venia ripercoflfo da un corpo dì nuvoli molto dittanti, ed 
era cagionato in efTì , come venne dopo a fapere, da cer- 
ti fpari , che fi facevano molte miglia lontani ; indi con- 
chiude .• Riconofcete da queHo , quanto lungi tal lume, e tal 
ribattimcnto di nuvoli arrivi , e in confluenza per quanto fpa- 
Tio di paefe ogni fulmine farebbe ojfervato , fe tra nuvoli fi ac- 
cendere. 

Ogni poco di rifleflione farà tonofccre da quel che ho 
detto > come il cafo qui addotto del Sig. Scguier cede tut- 
to in mio favore ; mentre , fe per veder il fulmine per 
molto fpazio di paefe , s’ intende folamcnte veder un chia- 
rore come lampo , dico che il fulmine potrà efier veduto mol- 
to lontano; ma il fapere poi dai lontani che quel lampo 
fa fulmine , non è potàbile , come anche il Sig. Seguicr 
non vide l'e non fe lampi , e pure erano fpari. 



CAPO II. 

5V tfamìnano i fentimentì del Sig. Marchefc in ri- 
guardo alle leftimonianze altrui. 

Ssicura il Sig. Marchefe, che neflfuno in vita fua &- P 
vrà mai veduta avvampar nelle nuvole una Saetta, e di là 
fcendere a terra. Sia pur vero però tutto quello, giacché 
'•oCo importa il concederlo. Ma oflervo che tutta la fede, 
l i quale potrebbe darfi alle teflimonianze altrui in quello 
fatto , è già preventivamente da Lui diftrutta in riguardo 
ad ogn’uno, il quale volcfib mai per avventura protcflare 
il contrario . Laonde fembrar potrebbe già terminata la 
quellione , e tutta la prova cavata dal tettimonio del fenfo 
ridurrebbefi alla fola aflerzione di Lui , e di quc’ pochi da * 
Lui riferiti , i quali dicono di aver veduto qualche cofa di 
limile, a ciò, ch'egli ha veduto in Fofdinovo. 

Imperciocché, fe fi ciraffero altrettanti teflimonj incon- 
trario , o farebbero quelle perfone, di qualunque forte fi 
voglia , anche però degne di fede, ed egli direbbe , che 
non ferve il citare qualcuno che cosi crede ed afferma che pur t 
ne vide ; non uno ed altro , ma di ciò teflimonio farebbe il po- 
polo &c. o farebbero Filofofi , e a quelli ha già data la lo- 
ro 



• 34* 



'• 34 * 



/• J*. 
ibid. 

/• 

ibi. 1, 
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ro eccezione , dicendogli vifionarj o nel contrario fentmenta 
impegnati , de' quali non è da udir declamazione 0 protefta . 
O farebbero finalmente perfone del comune del popolo 1 
e gente volgare ; e quelli tali per Lui ne' fpaventofi in à 
contri travedono, e di volgar gente non è da far cafo . 

Ma io dimando in grazia, a che ferve in una cofa di 
fatto, di cui fi«prctende che la prima notizia ci venga dar 
gli occhi, 1’ appellare al teftimomo di ogni vonn , e di 0 - 
gni donna ancora , com’ egli fa , per efcludere poi , fotto 
uno ed altro pretefto , ogni forta di perfona , clic deponef- 
fe contro il di I.ui parere , fe quello tale per avventura 
ci folte? Voler elfer egli teftimonio irrefragabile di ciò che 
dicedi aver veduto, pretendere, che fi abbia da Ilare alle 
relazioni di alcuni pochi, che a Lui fon favorevoli , e 
poi dar qualche eccezione ad ogn’ altro teflimonio , che 
fi poterte mai produrre in contrario, ed efcludere in foflan- 
za ogni e qualunque forte di perfone, quello sì clic mi pa* 
re il vero carattere di un’ Uomo impegnato nel fuo fenti-- 
mcnto. 

Di fatto nel Capo antecedente ho voluto far vedere , 
come quand' anche forte vero che non fi vedono mai ful- 
mini a venir giù dalle nuvole, ciò non ballerebbe per dire 
che di là sù non ne vengono mai ; per altro io pollò dire 
con verità , di aver fentito taluni a protcllare di averne 
veduti , e ne trovo anche precife tellimonianze in Autori 
di tutta fede . Mi vai per tutti 1’ Erudito Sig. Ab. Conti 
nelle fue Riflertioni fu 1' Aurora Boreale : Mentre io ero a 
"Parigi , egli dice, cade dal Cielo nella ftrada di Teurnon fo- 
pra la fincflra d' una cafa a me vicina un globo che parve lo- 
fio un’ inviluppo di drappi bianchi ; egli fi fquarciò in molte 
parti, e nella Camera e nell appartamento inferiore molte co- 
fe atterrò , ed altre fufe e J quagliò . *4 Venezia in cafa di 
S. E. il Sig . Cav. Antonio Mocenigo cade un globo firnile fo- 
pra una fineftra , ove Inficiò l impre filone che vi fi vede , nè 
potea quello globo cjfer [corcato che dalla nuvola , come tutti 
gli altri ful'r ini lanciati in mezzo della laguna. Dell’ elTerfi 
veduti confimili globi, abbondanti tellimonianze ne reca il 
MufchembroeKio, il quale anche foggi unge : fiat endum ra- 
me n qualibet tempeftate , qua fulminai, hot globos non con- 
finici , cum nempe aut exigui funt , aut plus abfiunt , quam ut 
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acie di/cerni queitnt , ve! cum fitlmcn ex alta materia con- 
fiat . ( a : ) 

Lo fpavento che cagiona I’ improvifa caduta di un 
fulmine, è per lui la eccezione, eh’ efcluderebbe la relti- 
monianza della maggior parte delle perfone. .Anzi moltijf.- p ■ lì- 
mi, dice, di, ogni condizione , e dell uno e dell' altro fe(fo 
ne farebbero , i quali ciò che videro non comprefero , e non 
fanno dire ^ perchè lo sbalordimento dal timor prodotto gli re- 
fe incapaci di conofcenza. Quindi in altro luogo prosegue: 
Trovanfi perfone talvolta che pertinacemente ajfcnfcono , per- P- lì- 
cite in verità parve loro di aver veduto o fentito , ma fi tra- 
vede alle volte , maffimamentc ne' fubitanei e fpaventofi incon- 
tri, e come fi travede anco fi trafente . 

Di Lui però quello non fi può dire , ed ecconc fpe- 
ciofiflima la ragione: Io credo di poter dire, che al mio na- P- lì- 
turale non molto [oggetto a paura fon forfè debitore della fer- 
ma ofiervazione che allora feci : Forfè anche /’ e (Jenni trovato 
volontario più volte in calde azioni di guerra , a raffermare 
abitualmente l animo non fu inutile . , f 

Ma confideriamo non per tanto il Sig. Marchefe pre- 
fente alla comparla del luo fulmine in Fofdinovo. Io nel- P' ?• 
le prime, (on lue parole, rifletti attonito e sbalordito , fenza 
faper penfare che [offe , il primo venirmi in mente che [of- 
fe fulmine , jù nel cadérmi i calcina et in capo . Rifcofil 
alquanto , pajfammo nella profiima Capelli ec. Indi rac- 
conta che la mattina feguente , e mentre era per viag- 
gio . penfando al calo accadutogli , ideò la l'uà nuova 
opinione. 

In tutto quello racconto non veggo cofa, per cui fi 
debba, a Lui più che ad altri, prellar fede. Qui non veg- 
go in che con fòla la ferma ojfervazione che allora fece , di 
cui al fuo coraggio debitor fi profeto. Alla villa del fuo- 
co reità attonito e sbalordito fenza faper penfare che fia , ec- 
co lo sbalordimento dal timor prodotto che rende uno incapa- 
ce di conofcenza. Sente Io Icoppio in alto, e a cadérli i cal- 
cinacci in capo , dal che penfa che quello fia fulmine; in- 
dizi capaci, in un tempo cattivo, di far penfare altrettan- 
to ad ogn’ uno. Rifcuote. alquanto , palla a ringraziar Dio 

B del 
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del fupetafo pericolo, e il giorno dopo nel viaggio riflette 
. tranquillamente lui calo. Quanto a me non sò vedere, che 
per far tutto quello, vi voglia il coraggio di un’ uomo di 
guerra . 

Ma fia pur vero, che I' edere egli flato alla guerra , 
lo renda agli altri fuperiore in coraggio, per lo che potef- 
fe dir quell' Antico, Yehbenc in altro fenfo: Felice la Fi- 
lofofia , almeno in ciò che ha la natura di fptventofo pe’ 
gli Uomini, fi Tbi/ofopbi milttarent , ve l Mifi'es Tbi/ofiopha * 
refluir'. Nel calo -noitro però quello non balla, anzi non 
giova punto perché il fuo teftimonio relli fuperiore a quel- 
lo degli altri. Mi fi accorderà certamente , che ogn’ uno 
di noi avrà veduti più tempi cattivi, di quello eh' egli 
battaglie , e avrà Tentiti più tuoni di quello eh* egli non 
abbia potuto forfè lenti r cannonate . Dunque fe 1’ afluefa- 
zione al pericolo, può renderne l’Uomo men timorolb, con- 
verrà confellare, che ogni, anche mezzo Filofofo almeno , 
potrà Ilare colla medelìma intrepidezza al fracalfo di un 
I .temporale cattivo, con cui egli llarebbe allo llrepito d' una 
battaglia . 

Ma che farebbe s’ io pretendevi, che la teftimonianza 
maggiore, la quale aver fi poteflè, farebbe forfè quella del- 
la gente volgare, e fpecialmente degli abitatori della Cam- 
pagna ? I Contadini certamente fono men timorofi, nel ca- 
lo di un tempo cattivo, di quello fiano le perlone di Cit- 
tà; e, o meno intendano il pericolo , o men lo temano ; 
rivolgono tutta la loro cura più torto alle follanze, che al- 
la vita , e ogni loro timore fi riduce a quello , che temo- 
no di vedere il lacrimevole fpettacolo di una gragnuola 
l'pictata , la quale in pochi momenti faccia orrida ftrage 
dei loro fudori, Fuor di quello altro quafi non temono, e 
fe dicefTcro mai per avventura di aver veduti fulmini a 
cadere dall’ alto, io per cerro più a loro chd ad altri pre- 
ftarei la mia fede . 

E’ vero che la gente volgare fpefifo travede; ma que- 
llo ftefTo travedere nel cafo nortro mi farebbe un grande 
argomento per la opinione comune. Si travede in due ma- 
niere. La prima quando fl vede qualcofa, e non è nulla ; 
e quella ò infermità delle Tantalio gualle , illufe , e feon- 
volte , propria dei vilìonarj , e dei pazzi . Da quelli non 
cerchiamo tellimqnianze . La feconda quando fi vede una 
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cofa per 1’ altra ; c quello è ciò , che nafce alla fama fia 
(oprafatta , e confida, eJ c comune a rutti in certi cali , ' 
ma fpezialmente nei fubitanei e fpaventofi incontri, o nel- 
la comparfa di qualche Urano Fenomeno. Che non vede il 
volgo nella Luna, nell' Efelidi, nelle nuvole , nelle Au- 
roie, nelle Comete ? Dimandiamone, e fentiremo (propoli - 
ti. Ma, che? In verità di (atto, vede" il volgo la Luna col- 
le fue macchie , i Pianeti ofeurari , le nuvole col loro or- 
rore , le Aurore col loro lume, le Cermete colle loro code. 
Travegga pure quanto fa e vuole il volgo nel nodro calo 
di un fulmine; mi dica pure di aver veduto colà fu an- 
che un Demonio che L ha (cagliato , io ne inferirò fem- 
prc da tali teliimonianze , che in fatti di là fu fia venu- 
to . In una parola , fin tanto che fi ha la mente a fuffi- 
cienza Lana , non fi travede mai , fe non v* è cofa che 
faccia travedere. Nè il volgo, quantunque fi fupponga Ilo- 
lido, ignorante, c capricciofo, travederà mai a fegtio , di 
vedere là fu nelle nubi un fuoco , il quale realmente in 
terra , o prelfo terra fia accefo . • * 

CAPO III. 

L' fj (fere alcuni fiti più b(r fagliati da' fulmini non prova 
che quefii fi facciano vicini a terra. 



o Ppone il Sig. Marchefe , che fc i fulmini feendeffeto 
dalle nuvole, non fi potrebbe (piegare, perchè alcuni fiti 
fiano aliai piò degli altri a’ fulmini (ottopodi, e ne fian 
berlàgliati frequentemente ; indi conclude : appar da ciò, 
che non fi formano le Saette lungi da terra , e eh’ efsa con gli 
efiuvj fuoi diverfi ne' diverfi luoghi più in uno che in altro le pro- 
duce-, perchè fe vinifero dall'alto delle nubi , qual virtù attrat- 
tiva f ornar poljiamo che le determinale per cosi lungo fpazio 
più tojio a un precifo fito che a un altro ? 

Potrei rispondere, che qui fi tratta di un fatto, cioè, 
fe i fulmini vengano, o non vengano dalle nuvole, e qua- 
lunque di quedi due fatti fia il vero, potrei fempre dire: 
che la difficolta di dichiarare tutto non potrebbe far mai che 
diventale il vero non vero j effendovi infinite cofe , verità, e 
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fatti nelf efamc della "tintura, de' quali , fe vogliamo parla- 
re con fincerita . non fappiam render conto , e non per tanto 
da nejfuno fi negano. Tale è la prima generale rifpofta. die 
p. 7 1, il Sig. Marchele dà nella Lettera fettinia , dove imprende 
di difendere dalle oppofizioni la fua fenrenza ; rifpofta , 
che per quel eh' offa vale , varrà certamente non meno 
per me, che per Lui." 

Dire che i fulmini vengan dall’ alto, non* è già una 
Ipoteli immaginata per ifpiegare gli effetti loro , onde fi 
polla rigettarla per la loia ragione, che quelli effetti non 
fi poffono per ella fpiegare . Quello fi crede un fatto , il 
nualc fe è, rella vero ad onta di qualunque difficoltà che 

10 impugni, e di qualunque immaginato fi flema , con cui 

11 dia più agevolmente ragione di ogni effetto più Urano. 

Ma lalc’amouna tale rifpofta, e riconofchiamo pur tut- 
ti, che nei fatti incerti ancora, ed occulti, P efame degli 
effetti è P ottima ftrada per condurci al difeoprimento det 
vero; colle difficoltà che fi propongono non fi tratta già 
\ di diftruggere la verità di un fatto, ma fi tratta di feopri- 
re , fc il fatto ifteffb fia vero; o fe da tal fatto particola- 
re , certe confeguenze generali fi poffan dedurre. 

Abbandonata dunque una tale rifpofta ; Non so qual 
buon Tifico fi fognarà di riccorrere a qualche virtù attrat- 
tiva , o più follo dal Sig. Marchefe medefimo non prenda- 
la la foluzione del propofto argomento. Egli per ifpiegare 
nella fua fentenza, come alcuni luoghi fian più berfaglia- 
?• 5- ti da’ Fulmini , dice: che dove picciol tratto fia di terreno per 
la materia che in Je contiene così difpofio , le evaporazioni atte 
a concepir fuoco e a vibrarfi , faranno fpejfo ivi intorno , 0 nel 
picciol tratto d' aria foprafiante raccolte. Ma perchè nella fen- 
renza contraria alcuno peffa dire altrettanto , che vi vuo- 
le di più, fuorché fnpporre , che tali evaporazioni affon- 
dano a maggiore altezza , cioè fin’ alle nubi ? fuppofto , 
che non gli fi potrà negare fin’ a tanto , che fi vedranno 
altri fenomeni in Cielo, e che non farà nota la fpecifica 
gravità delle evaporazioni medefime. 

Polle dunque le evaporazioni a tale altezza , la quale 
certamente non e più arbitraria di quella voluta dal Sig. 
t‘ 4* Marchefe , fi potrà dire che llando fpeffo ivi intorno , « 
nel picciol tratto d‘ aria foprafiante raccolte , faranno polle 
in moto veemente e in vicendevole sfregamento per f alterazio- 
ne 
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ni dell” aria coturno, fa , e (opra i (ottopodi corpi accefe ca- 
dranno . . .. 

Ma fe alcuno a Lui dimandale, qual attrattiva virtù 
tenga unite Poi intorno quelle lue evaporazioni , o nel pic- 
ciol tratto d’ aria fopraftanre raccolte , che ne direbbe ? E 
come in un’ aria libera potranno mai trattenerli unite , c 
in certo (ito raccolte , particelle volatili e tenùiffimc , o 
non faranno più tolto trafportate e difperfe con quella 
medefi ma facilità almeno, con cui I' aria trafporta e dis- 
perde corpicelli ancora di maggior pefo? Che più: parlan- 
do il Sig. Marchefe nella Lettera vm del modo di pre- 
fervarc dai fulmini i magazzini, di polvere , dice , che 
giovati il dar aria fpeffo , e f opra tutto il non ripor la poi - p. S 
vere fe non in ricetti, a aitali fi pojfa darla da due parti ; 
perche allora aprendo i refpiri di tanto in tanto , il vento ne 
porterà via f efalazioni , e impedirà che gran raccolta non 
fe ne venga a far mai ; eh' e quanto dire fi preferverà per 
fempre il luogo dalla Saetta . Per fuo infegnamento dunque, 
dove 1’ aria campeggia , non fi raccoglieranno mai dila- 
zioni da formarne una Saetta . 

Quella difficoltà , liccome di gran pefo mi fembra 
contro le fuppofizioni del Sig. Marchefe, così mi pare che 
fia più facile il rifolverla nel cafo che i fulmini ci venga- 
no dalle nubi. Io non la fò qui da Filofofo, nè pretendo 
di lpiegare come fi dice rem per caufam . Dirò folamen- 
te che liccome i vapori difperfi per l’aria fi rinnifeono , fi 
eondenfano, e formati in nuvole , cadono finalmente in 
pioggia; così le molte efalazioni qui e là difperfe, poffo- 
»o per le loro refpcttivc caufe riunirli, accenderli c cade- 
re io fulmini; in tale cafo almeno non avremo da men- 
dicarne la copia , e inrendaremo come in picciol tratto di 
terra non uno ma più fulmini poffiin cadere. 

Perchè poi un fito più dell’ altro fia herfagliato da 
fulmini , fe alcun me lo dice , erit mihi magnus apollo . 

Io fofpetto che allora ciò capireffimo , quando 1’ aria fof- 
fe un fluido che poteflìmo vedere. Perchè un’ acqua che 
corre mi cade fiotto gli occhi , vedo anche la ragione , 
pér cui i corpi dalla corrente portati, vanno ad urtare 

! »iù di frequente in certi lìti che in altri alle fponde. Al- 
orchè 1' aria è ne’ cattivi tempi agitata , fi vedrebbe quai 
varj fcherzi e ravvolgimenti veniflèro nel fuo moto pro- 
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dotti dagli oftacolr dei corpi inferiori -, Per ragione forlò 
non didimile, certi venti fubitanci e impetuofi, che infetta- 
no il mare, fono più frequenti in alcuni luoghi, che in al- 
tri . Di quelli venti parlando, dice il Varenio ( a ) Qui- 
dam Iodi qutbu edam in mari magi? frequente? funi. E' nota 
la fatai nuvoletta , che porta tanto terrore, e talvolta an- 
che ruina a Naviganti al Capo di Buona Speranza , da 
cui piomba furiofo turbine , 

In mare de Cólo tanquam dcmifsa columna ; (b) 

e quella colonna cade a un di prelfo fempre nel modellino 
fico . Da!l3 fituazione de’corpi e dei monti in que' luoghi , 
congetture cavano i Filofofi per renderne la ragione; l’e- 
. fempio prefo da un' acqua corrente , la quale urtando in 
oliaceli li contorce e raggira , li aiuta molto . Chi ne 
bramalle contezza , potrebbe leggere nel Varenio tutta la 
citata Propofizione . 

Nella Lettera vm ha il Sig. Marchefe una oderva- 
zione, con cui, per quanto a Lui fembra , aggiunge forza 
mirabile al fuddetto argomento. Dice di aver notati fedi « 
p. So. Ci ,f ne l corfo di non più che cinqu anni avvenuti in Eu- 
ropa di magazzini di munizione andati in aria per fulmine , 
onde fi fa manifefta, che da evaporazioni fulfuree e nitro- 
fc, delle quali, attefa la qualità della materia , devono ab- 
bondare que’ luoghi, vernile prodotto. Quindi fa menzione 
della fua Lettera al Vallifnieri , in cui dall’ edere alcuni li- 
ti più degli altri a’ fulmini fottopofti, avea già provato , 
formarli quelli da efalazioni ivi forte , e in poca altezza 
p jj.da terra raccolte , pofeia foggiunge : Ma quanto fi rinfor- 
’ t_a con quella nuova ojfervazione tale argomentoì perche non 
fi tratta qui d‘ un tratto di paefe , o d un colle , ma d‘ una 
fianza. Chi potrà mai dire, che fin dalle nubi fia così fpejfo 
prefa di mira una fianza ? 

Nel leggere quelle parole fi crederebbe , che parlando 
egli nella fua Lettera al Vallifnieri de’ (iti più degli altri 
foggetti a Saette, avede parlato di qualche tratto di paefe, 
o di un colle, e che nella teftè citata Lettera vm dri- 
gnede vieppiù l’argomento, con ridurre la odervazione al- 
lo fpazio adai più angullo di una fola danza ; e in fatti 

in 
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in tal cafo il fuo difcorfo, fe non folle concludente, fareb- 
be almeno condotto giuda le buone regole. Ma egli fa tut- 
to il contrario . Nella Lettera al Vallifnieri parlò non di 
un tratto di paefe , nè di un colle , ma di una Fabbrica , 
e di una Torre. 1 T\ {oi f apiamo, egli dice in quella Lettera, p. 
che alcuni fili fono afsai più degli altri /ottopodi a’ fulmini 
...... Bufante prova n è lo fiefso C afelio di Fofdino- 

vo Jlf a tal terrore è già ugualmente fottopo\la la 

grofsa Terra , ma Jolamente f antico Talagio T^on 

è però come quando lì dice,, a cagion d' ej empio , una parte 
d' alcun territorio efser più fottopofta d' un altra alla gran- 
dine , perchè s’ intende allora d' un buon tratto di paefe 

Ma ne ’ fulmini Jt parla d un breve filo , talché d' una Tor- 
re in Calabria tri è fato afserito da perfona di quel paefe , 
che quafi ogn anno Saetta ci coglie, e fpefso più d' una. 

Nella Lettera ottava poi, colla ollervazione dei fede- 
ri magazzini di polvere fulminati , pretende di accrcfcer 
forza al fuddetto argomento' con dire , che non fi tratta 
qui d’ un tratto di paefe, o d' un colle, ma d’ una ftan- 
za . Ma chi non vede, che qui non fi parla più di un trat- 
to di paefe , o d’un colle , ma fi parla niente meno che 
"d’ una tra le quattro parti della Terra, cioè di tutta 1’ Eu- 
ropa , comprelevi anche 1* Ilòle adiacenti, giacché nomina 
Orrfù e la Sicilia tra i luoghi che il rammentato diiaftro 
(offrirono r 1 Non fi tratta qui dunque d’ una ftanza , 
n’a di migliaia e migliaia di danze, quanti fono i magaz- 
zini di polvere che fi trovano in tutta T Europa , al 'nu- 
mero intero de’ quali credo che il 16 de’ fulminati abbia 
una piccolilfima proporzione . 

Se in tutta 1’ Europa vi Coffe un folo magazzino di 
polvere , e che quello nel corfo di cinqu’ anni folfe fiato 
per ledici volte da fulmine percolfo, allora pur pure fa- 
rebbe alcun poco feufabile la maraviglia , e importarebbe 
qualcofa il cercare come mai fin dalle nubi fia cosi fpelfo 
prela di mira una ftanza i ma elfendovene fparfi per tut* 
ta Europa a parecchie migliaia , qual maraviglia dovrà re- 
care, che di tanto numero, ledici nel termine di cinqu’ 
anni nano ftatt foggetti a tale infortunio f Convien riflet- 
tere , che qualora và in aria n-r fulmine un magazzino 
di polvere , le ne fparge Cubito la notizia per tutto il mon- 
co, c (tendone ftrepitoic aliai e memorabili le confeguenze; 
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che per altro fe fi potettero fa pere tutte le Chiefc, tutti i Pa- 
lazzi , tutti i Campanili , c leTorri, chepercofle vcngonoda 
fulmine nel corio dicinqu’anni, fi vedrebbe forfè, che il loro 
numero, refpettivamcnte alle Chiefe, Palazzi, Campanili, e 
Torri di tutta 1' Europa , non farebbe minore di quello dei 
magazzini di polvere . 



CAPO IV. 

Dtir argomento prefo dall' odore di folfo che taf cia- 
no i fulmini, e dalle furore Boreali. 

37* f ) Ove la Saetta rifplende e percuote , Inficia Jempre vivo 

odor di folfo Ora io dimando fe fta credibile, che 

fulfuree efalazioni della terra, dopo efferfi tanto allontanate da 
ejfa , e però frammifehiate con tante altre di così diverft na*- 
tura, ed agitate, e difperfe da' venti, e tanto attenuare , che 
prendono alt f efserc ed altra forma , ritener potefsero ancora le 
iftefse qualità, e fin 1 iftefso odore, che avean qui bafso , e 
di là col medefimo ritornarci . Ter verità poco ha meditato 
fu quefio punto chi così crede. ■ , 

A quefio modo la difeorre il Sig. Marchefe. Vuole che 
V efalazioni fulfuree , a forza dì mefcolarfi con altre di di- 
veda naturala forza di efiere agitate, difperfe, attenuate 
p • 3$. prendano altr' efiere ed altra forma; in fomma le evapora- 
zioni di nitro e di folfo allontanate da terra , e giunte in quel- 
la regione non fon più nitro nè Jolfo '. Ma in grazia che fa- 
ranno ? Qual metamorfofi dovremo in ette fupporre? Io , 
per quanto mediti fu quefio punto, non fo trovare difficol- 
tà di capire, che 1’ efalazioni confervino le loro medefime 
qualità naturali , quand’ anche fi portafiero fin’ alle ftclle . 
All’ incontro, non intenderò mai, come debban cangiar di 
natura. Le particelle fulfuree c nitrofe , quanto più atte- 
nuate c fonili, altrettanto più pure faranno, e più lpirito- 
fc ; faranno però fempre particelle nitrofe c fulfuree ; e fe 
nitro e folfo erano nello fiaccarfi, ed cfalare da terra , ni- 
tro e folfo pure faranno, allorché in terra ritornino. 

Acqua rarefatta è il vapore; quefio ancora fi mefcola 
con altri corpi di diverfa natura, viene agitato dai venti, 

• at- 



attenuato , difperfo ; e pure non altro che acqua egli e , 
all’ or che in pioggia a terra ricade . Ma qui rinforza il 
fuo argomento il Sig. Marchefe, e dice: Dalle tcrreflri e- p 
vaporazioni fi formano anche le pioggie, e le gragnuole , e le 
nevi, ma non per quefio odor ci apportano , che indichi la ma- 
teria onde fur prodotte , perchè tutto cambia nella regione ae- 
rea , e ciò che di là difeende , in altro afpetto', e con natura 
affatto diverfa ci viene . Bella cofa che pioveflèro acque o- 
dorofe! Le pioggie, le gragnuole, e le nevi fono formate 
principalmente di vapori , i quali altro non eflèndo che ac- 
qua , non poffono recar altro odore che di acqua . Quelli 
clalati dai corpi terrellri , o non ne portano via 1’ odore, 
o, fe fi vuole, lo perdono nell' attenuarli che fanno; men- 
tre 1' odore che poffono contrarre dai corpi d’ onde forti- 
rono , non è qualità ad erti naturale , ma bensì acquillata , 
che però colla feparazionc dei corpicelli odorofi facilmente 
lì perde . Si accordi ancora che efalazioni ai vapori in piog- 
gia cadenti frammifchiate fiano", elferne pregna la neve fi 
provi pure e colla fecondità eh’ elfa dona alla Terra , e 
col liquore vermiglio che gli Alchiinifti n' ritraggono . Sia 
vero pure fio lem dui» vapores allicit una fecum diverfas re- 
rum materia! in altum fublevare folere, e fi vedano quelle i- 
tertim in terram cum grandine defeenderc , come vuole il P. 
Scoto", non per quello fe ne fentirà l’odore", primieramen- 
te, perchè quelle, in confronto dell’ acqua cui fon mefeo- 
latc , non fono tante, che pollano farfi lentire ", c innoltrc 
le pioggie, e molto piò le gragnuole e le nevi, perchè fred- 
de, non fono a propofito per fare che le efalazioni fparga- 
no il loro odore, ricercandofi per quello effetto piò tolto 
fermentazione e calore . 

Cosi però non fi può dire dei fulmini . L’ odore di 
folfo e di nitro è qualità naturale, che fi confcrverà fem- 
pre nelle particelle di folfo e di nitro , quantunque atte- 
nuate fi voglia fupporle. Se da quelle fi compongono i ful- 
mini , non dee recar maraviglia che per mezzo del fuoco 
tramandino il loro odore. Dilli per mezzo del fuoco, ac- 
ciocché s’ intenda ; come per venir evaporazioni dalle nu- 
vole in altro modo , non fi può dedurre che abbiano can- 
giata natura , per la ragione che non ci portano odore : 
Sa il S ; g. Marchefe che nei fulmini , folamcnte dopo fegui- 
ta 1’ acccnfionc , G fente odor di folfo ", c pure le evapora- 

C zioai 



• 8 

zioni fulfuree devono eflfere fecondo Lui nel luogo dell’ ac* 
cenfione già prima preparate e raccolte. Se quelle che cado- 
no dalle nubi non accefe, non ci recano odore, perchè an- 
no cangiata natura ; quelle che fi trovano poco alte da ter- 
ra per formare i fuoi fulmini, dovrebbero fàrfi fentire all’ 
odore anche prima di accenderli . 

Coll' efempio delle Aurore Boreali avvalora egli il fuo 
P' 38» penfiero , e la difeorre così: Le .Aurore Boreali , 0 fono me- 
teore ignite , 0 non fono. S' altro non fono che lumi e lampeg- 
gi durevoli , cui non fi poffa veramente dar nome di fuoco , 
ficcarne vero fuoco non fono i lampi , che ci danno addofio fen- 
■za farci fentire calore alcuno , ecco che le terreftri esalazioni 
giungendo in alto , diventano altra cofa , e fi rendono incapaci 
di diventar fiamme comburenti , quai fon le no fi re . Se fon 
fuoco , com’ altri vuole , e come vim a dire chi le vuol pro- 
dotte da fumofita fulfuree , e nitrefe, ecco che il fuoco di la fu 
non viene fi terra , nè fa alcun danno . 

Quefti a mio giudizio fono falti mortali. Si calcola da 
molti nelle Aurore Boreali di 800 miglia la loro altezza, 
fi vedono quelle a Ciel fereno , non anno forfè punto 
che fare colla balfa region delle nubi , ed è troppo in- 
certo da qual cauli fiano prodotte*, ftimandofi quella da 
alcuni fin 1 ’ Atmosfera del Sole (a). Sicché quand’an- 
che fi volelfero prodotte da efalazioni cosi attenuate, che 
non valcrti-ro a produr fuoco comburente, ciò non prove- 
rebbe giammai , che a tal grado di tenuità arrivar do- 
vertero tutte 1' efalazioni , per eflere arrivate fidamente al- 
1’ ordinaria altezza delle nuvole. 

Dopo tutto quello però mi pare che il propollo di- 
lemma llarcbbe meglio così : O le Aurore fon vero fuoco, 
o non fono; fe non fon vero fuoco , non coltano dunque 
della materia de’ fulmini, nè anno punto che fare con que- 
lli ; fe fono vero fuoco , ecco che le terreftri efalazioni a 
grandi altezze fi portano , e confervando tuttavia le loro 
qualità, capaci rimangono di vera accenfione ; ond’ è che 
fulmine ancora , tutto che vero fuoco , potrà accenderli 
nelle nuvole . 

Suppone qui falfamente il Sig. Marcbefe, che tutti que’ 
* fuo- 



( et ) De Mahran % 
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fuochi innocenti com’ egli li chiama , i quali fi oflervano 
talvolta in Cielo e nell aria; tali fiano perchè 1’ evapora- 
zioni giunte a quelle altezze abbiano cangiata natura ; e 
fe anche fofi è originato da evaporazioni di nitro, e di folfo , 
qucjìe allontanate , e giunte in quella regione , non fon pià 
nitro , nè folfo . Travi di fuoco, colonne di fuoco, archi di 
fuoco , ma tutto innocente , e fuoco celefte per dir così non ter- 
reno . E non fi ricorda , che la maggiore o minore attività 
del fuoco, nafce dalla diverfità dell’ alimento, vale a dire 
i fuochi fatui coftano di particelle infiammabili, totalmen- 
te diverfe- nella loro origine da quelle dei fuochi combu- 
renti e veri *, quelle olii fono e bitumi , quelle folli e ni- 
tri . Quand’ altri non mel diceflèro , me io infegna egli ftef> 
fo allorché nella fua prima Lettera rendendo ragione , per- 
chè alcuni fulmini fi diano innocenti che non fan danno , 
dice quelle parole : Intendo ...... . perchè alcuni fulmi- />• 8* 

ni fiano innocenti , e non faccian danno ..... perchè quan- 
do gli efiuvj non da nitro, o da qualche minerali violento , 
ma verranno da bitume e da materia oleofa , faranno atti a 
infiammar fi bensì , ma non a ferire e a far urto , diventan- 
do quafi una fpecie di fuochi fatui , e altrove parlando del 

fuoco detto di Sant’ Ermo: Il fuddetto è fuoco fatuo P' Ti* 

perchè formato da particelle ontuofe e bituminofe , del qual 
genere fe ne veggono fpejfo ambe in terra : ma quando le par- 
ticelle faranno di fulminea natura, potranno ugualmente accen- 
derfi e produrre il fulmine . ( fe non che qui non fi tratta 
del poifibile, ma del fatto) Se dunque quella è la ragione 
del darli fuochi innocenti , fe quelli fi accendono nei fuoi 
fulmini anche vicino a terra*, come mai farà vero che le 
le Aurore, e gli altri fuochi celelti fono innocenti, provi- 
no, che le terrellri efalazioni giungendo in alto diventa- 
no altra cofa, e di folfo* e nitro eh’ erano in prima, non 
fon più- nitro nè folfo, ma fi fpogliano affatto della prima 
loro natura ? 

Quand’ anche dunque innocente fuoco fi conceda ellè- 
re quel delle Aurore, ciò non proverebbe giammai che V 
efalazioni fulfuree giungendo in alto cangiaflero di natura. 

Ma oltre di quello chi potrà alferir mai che quelle non 
fiano fiamme comburenti , e che , fe applicate folfero ai 
corpi di quaggiù, non farebbero danno ? Il dottilfimo Sig. 

C a Ab. 
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Ab. Conti ( a ) del!’ Aurora di Londra da lui ftefifo vedu- 
ta riferifce, che facea (enti re fifchi , libili, lcrofcj , e ta- 
lora detonazioni, e dice che api i fpettatori poco piaceva il 
rumore di que’ razzi volanti, temendo che h_ fiammelle le 
quali ftrideano e gocciolavano nell' aria loro cadefTero fui 
capo. II Sig. Marchefe non prò vara certamente che quello 
non forte fuoco comburente , quando altra ragione non ab- 
bia che 1’ efempio del lampo, il quale, com’egli dice, non 
è vero fuoco , perchè , ci dà addoifo lenza farci fentire il 
calore. Una tal ragione mi fembra tutt’ altro che da Filo- 
fofo. Il fuoco oltre il calore tramanda anche il lume , e 
quello fi propaga a diftanze aliai maggiori di quello. Ohe? 
Non farà dunque vero fuoco quello di una candela , per-» 
che fin che le fio lontano, mi getta ad do ;1o il fuo lume, 
nè mi fa fentire il calore r* Lafcio del lampo la momenta- 
nea comparfa, e concludo, che farà forfè , fe fi vuole, il 
di lui fuoco innocente, ma tal ragion non lo prova. 

Niente meglio però farà conofcere la infulfiftenza del 
fopraccennato argomento, quanto un pò di notomia delle 
parti che lo compongono . 

In primo luogo getta fui fallo i! primo fondamento , 
mentre dopo aver detto.* O fono meteore ignite o non fono, 
col foggiungere : fe altro non fon , cbe lumi e lampeggi dure- 
voli, cui non fi po/fa veramente dar nome di fuoco , ficco/nt 
vero fuoco non fono i lampi, dà a divedere come per Meteo- 
ra non ignita intende i fuochi non veri, cioè i fatui c in- 
nocenti, quando quelli ancora alle Meteore ignite apparten- 
gono; e ha fatto equivoco forfè tra Meteora enfatica , e 
fuoco non vero; Cavendum autem follicitc , ne fulgentia (30 
■non ignita ( Meteora ) cttm ardentibus confundamus , come 
ci avverte il MufchembroeKio ( b ). 

Per lècondo, da tale premerti ne deduce: Ecco che le 
terrefiri efalazioni giungendo in alto diventano altra cofo : Io 
non faprei conofcere come nafea quella confeguenza ; perchè 
forti* legitima Infognerebbe aver provato in prima , che da 
evaporazioni nella loro origine di folfa e nitro , e non di 
altra natura vengon prodotte le Aurore, 

Finalmente dicendo ; fe fon fuoco come viene a 

dr- 

( a ) Riftejf. fu r viur. Bor. 

( b ) Elem, Tbf. cap. 40. 
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‘ dire thi le vuol prodotte da fumofita fìt/furee e nìtrofe , viene 
a confettar? egli (letto, che fumofità di tal natura , anche 
in alto giungendo, cagionano vero fuoco, e non diventano 
nltra cofa ; lo che poi toma a negarefubito dopo con quel- 
le parole: E fe anche ec. c ricade nell’ illeffo difetto di lup- 
porre, lenza provarlo, che i fuochi innocenti da folli e ni- 
tri cangiatifi di natura liano prodotti: Travi di fuoco , colon- 
ne di fuoco ec. ma tutto innocente ec. Da tal dilordine nella 
conneflion delle pari , non può rifultare che un Tutto dé- 
bole, e mal compollo. 

Se le Aurore fon vero fuoco, replica egli , ecco che il 
fuoco di là fu non viene a terra. Collo (letto raziocinio, dal- 
la quiete di un’ acqua (lagnante in un lago, potrebbe alcu- 
no provare che don corre quella di un fiume. Dopo l’enor- 
me difparità che ho affegnata trai fulmini e le Aurore , può 
far poca impredione un tale argomento. Non cade il fuoco 
delle Aurore, cade quello de' fulmini . E chi non sa che 
vari fono i Fenomeni, e var; gli effetti loro, fecondo che 
varie e diverte fono le caule , da cui vengono regolati e 
prodotti ? O nt -• volte non fi veggono i vapori condenfa- 
ti nell’ alto uelV ; : •» ingombrare un gran tratto di Cie- 

lo , fenza che abbiano la minima difpofizione di cadere in 
terra ! Argomcntarc-bbe bene per quello chi voleffe con tal 
■«nervazione provare , che la pioggia non vien dalle nuvo- 
le , e dicettè : Se le nuvole fon di vapori compolle , ecco 
che i vapori di là fu non vengono a terra ? 

Sentiamo 1’ ultimo sforzo del Sig. Marchefe per ì (labi- 
li re il grande argomento: V acqua , dice, che piove full 0- p . $8. 
ce.tno, non è men dolce di quella che piove in terra ferma . 
liceo però che il falfo del mare , [allevato fino alle nubi fi per~ 

'de; e che quanto arriva fin là , fi e' andato rifolvendo in me- 
nomi fiime particelle e qualità cambiando e natura. 

Ecco un’ altro fuppollo falfiffìmo, o almeno una con- 
fufione grande nei termini. Il falfo del mare non fi folle- 
va , ma bensì 1* acqua da cui nafeon le pioggie . Non e£ 
fendo dunque falla 1’ acqua dell' Oceano fe non fe per la 
mefcolanza dei fali, ne feguirà lènza dubbio che alzandoli 
quella in vapori per 1’ azione del Sole , e feparandofi dal 
mare , dai fali ancora roderà feparara j diverrà dolce per 
confòguenza , e dolce anco nel mare dovrà ricadere . Sotto 
la Zona Torrida fi offerva il mare più fallo che altrove , 



ì* 

e i Filofofi ( « ) ne rendono la ragione con dire che emen- 
do ivi maggiore la forza del Sole , maggior quantità di 
vapori per confeguenza dee follevare; cioè di acqua dolce, 
onde più falla reità la rimanente . Volendofi intendere poi 
che falfi s’ alzino i vapori dal mare, cioè mefcolati ©'im- 
pregnati di particole faline ancora, s’intenderà tuttavia co- 
me debba ciò nonoltante, piovendo , ricader' acqua dolce, 
fenza fupporre trasformazioni di nature , perchè elTendo i 
fali Eterogenei ai vapori potranno a forza di agitarfi , at- 
tenuarfi , e difpergerfi , potranno dico fepararli da elfi , come 
abbiamo detto di fopra ; ma i fali faran fempre fali , e i 
vapori relleranno fempre vapori • 

In fomma voler provare , che le evaporazioni terre- 
ftri , arrivando fin alle nubi , vadano rivivendoli in meno- 
p. 96. milTìme particelle, ficchè , quaft diventar dovelfero gli Ele- 
menti di Cartefio, o gli Atomi d’ Epicuro , non ritengano 
più le loro qualità, ma cangino di natura, temo non lìa 
tutta fatica gettata . Riducendomi per tanto al propofito 
nofl.ro terminarò quello Capo con una breve rifleflìone ed 
é quella / Nella Lettera fettima premendogli di .provare, 
f. 75. come pollano formarfi in mare i fuoi fulmini , reca tutti 
gli efempj de’ fuochi che s’ accendono fopra 1’ acque , e tra 
gli altri fa menzione del fuoco detto di Sant’ Ermo , il qua- 
le apparifee tal volta fu l’ antenne de’ ballimenti, e ar- 

J omenta così / Ora fe in poca dìfianza dall acqua 

accende tal fuoco , perchè non potrà quivi accenderfi anche 
quello delle Saette ? il fuddetto è fuoco fatuo ...... perche 

formato da particelle ontuofe e bituminofe . ... ma quando k 
particelle faranno di fulminea natura , potranno ugualmente ac- 
cenderti e produrre il fulmine . Ometto 1 ’ abufo enorme che 
fa il Sig. Marchefe dei vari Fenomeni della Natura per 
tradurli tutti a favore della fua fentenza, e come non fa- 
cendo più alcuna diftinzione tra ciò che arde, e ciò che 
folamente rifplende, riduce i puri Fosfori alla categoria de’ 
fuochi comburenti , e col fuoco di Sant’ Ermo , colla flri- 
feia luminofa che feconda di notte tempo il moto della na- 
ve, col lume che tramanda 1’ acqua dai remi battuta, vuol 
provare F accenfione de’ fulmini prelTo terra . Ometto dilli 
tutto quello , e iafiilendo ai Tuoi medefimi penfamenti 

1? 



( o ) Varen. Ceograph. Getter. Cap. XIH. Tropof. io. 
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dico così/ O il fuo difcorfo è tutto falfo, o s' egli è ve- 
ro, un’ altro eh’ io ne formo fu quello modello , diflrugge 
affatto la pretefa impoffibilità , che fi formino fulmini nella 
region delle nubi. Eccolo.* Nell’ alto dell’ aria è innegabi- 
le che fi accendano fuochi ; i lampi , le (Ielle cadenti , e le 
(lefse Aurore fe fono fuoco, ne fanno fede .* Ora fe nell’ 
alto dell’ aria fi accende tal fuoco, perchè non potrà qui- 
vi accenderli anche quello delle Saette ì il fuddetto è egli 
fuoco fatuo? perchè farà formato da particelle non atte a 
produr fuoco comburente ; ma quando 'le particelle faran- 
no di fulminea natura , potranno ugualmente accenderli 
e produrre il fulmine . Finche fi Ita fui poifibile , non 
sò veder differenza quanto al valore , tra il mio difcorfo , 
e quello del Sig. Marchefe , e fe tutte le accenfiani » che in 
terra o prelfo terra fi fanno, fervono a Lui per prova dei 
fuoi fulmini in baffo, non sò poi perchè tutte quelle che 
fi fanno nell’ aria debbano fervire per impugnare la forma- 
zione dei medefimi in alto . 



CAPO V. 

Se i fulmini p affando per dirotta pioggia do- 
vrebbero Jpegnerfi . 

Il Sig. Marchefe nella Lettera iv argomenta così .* LeSaet * 
te vengono ben j avente in tempo di furiofa pioggia e dirotta , 

Come fi potrebbe intendere , che in tanto /patio quanto è dalle 
alte nuvole a terra, il fuoco non fi ammorzaffe , e qualunque co- 
Ja fin di la ci veniffe , non perdeffe per tanto percuotere di goc- 
ce d' acqua gran parte del fuo impeto e del Juo ardore ? Quan- 
to a Lui, tal difficoltà non lo turba, giacché sà che quan - p.64. 
do piove dirottamente , non fogliono accender fi fulmini che in 
luoghi cbiufi 0 coperti ; così non fi bagneranno Scuramente; 
ma fe lo fpacciare con franchezza le cofe, che non fi fan- 
no, bada per renderle agli altri credibili, poco mancar po- 
trebbe che un’ altro beli’ umore non gli dicefTe, che quando 

f iove dirottamente, i fulmini vengon giù dalle nuvole col- 
ombrella. Ma vengo all’ argomento. 

Non sò quanto fia vera 1 ’ offervazione , che le Saette 

venga- 



•vengano ben fovente in tempo di fu rio fa pioggia è dirott 
Tutti i Filofofi dicono che anzi tutto il contrario quand’ 
abbondante la pioggia tacciono quali i tuoni , e non cado- 
no fulmini ; fono quelli bensì da un' ondata d' impetuafa 
pioggia ordinariamente fulfeguiti.* 

j Quo de ccncuffu feqttitur gravi j imber & uber 
dirti* anche Lucrezio. ( a ) 

Ma lafciamo quello , e confideriamo fe fia vero che un 
fulmine dovrebbe fpegnerli pattando anche per llrabocche- 
vole pioggia. Io per me non sò vedervi quello pericolo . 
La velocità con cui il fulmine fpiccatoli dalle nuvole fcen- 
de a terra, può elfere tale, e tanta, e credo che fia, che 
la pioggia, avveenacchè dirottiflìma , non lìa valevole a 
fpegncrlo. Un’ efempio fenfìbile renderà chiaro il mio pen- 
fiero . Qualar fi trova alcuno in un luogo aperto in tem- 
po di dirotta pioggia, che fa? 1 Non accerterà forfè il parto 
per ridurli più prcllo al coperto, perfualò che quanto più 
andrà veloce, tanto meno li bagnerà ?i Sicché dunque fe il 
fulmine avrà un corfo vclocirtimo, come lo ha di fatto , 
potrà fcanfare di elfere ammorzato dalla pioggia . Una fiac- 
cola accefa efpolla ad una pioggia dirotta : fi l'pegnera, ma 
pure, per poco che llia accefa, vi llarà lempre tanto tem- 
po, quanto non fi potrà dubitare che balli, perchè un ful- 
mine fcoppj. 

Nè tanpoco dovrà perdere il fulmine gran parte del 
fuo impeto e del fuo ardore per il percuotere di tante goc- 
ce d'acqua. Imperciocché , attefa la rapidità del fulmine , 
quante crediamo in primo luogo glie ne polfan toccare! E 
poi non perderà del fuo impeto , poiché quello per tante 
percorte, anzi che fcemare, dovrebbe accrefcerfi; mentre le 
gocce d' acqua ancora venendo dall' alto fe arrivar polfo- 
no il fulmine che già difcende, lo fpingono a quella parte 
verfo cui è già avviato', cioè a feconda del corfo intrapre- 
fo ; e chi non vede che fi accerterà il moto in un corpo , 
allorché quello da un altro corpo , che ha la medefima di- 
rezione venga percortò ! Io per altro concepifco che il ful- 
mine, quando che fia, arrivarà a percuoter le gocce, of- 
fendo la di lui velocità tanto maggiore di quelle, più tor 
Ilo che le gocce percuotano il fulmine . 

Quan- 

( a ) L ib. 6. 
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Quanto al fuo ardore poi , oltre che quello fé fi fup- 
ponefse per ora tanto, poter dalla pioggia qualche dimi- 
nuzione loffrire, porrebbe però venir compenfato per la vio- 
lenza de! moto; bilbgnarebbe di più fapere per clperienza 
in qual grado di calore fi trovi il fulmine nel punto che 
dalle nubi fen’ parte , indi , allorché è fedo in terra , po- 
terne fare il confronto , e a quello modo fi faprebbe forte 
giudicare allora, fe il di lui ardore abbia feemato punto , 
anzi che nò, da quello ch’era nel fuo principio. 

Dopo tutto quello però, forfè più a propofito del ca- 
fo nofl.ro rclla da oifervare, come 1" acqua non ammorza 
ogni forra di fuoco ; anzi v* c tal materia combultibile , 
la quale, anzi che fpegnerfi , coll’acqua fi accende, e que- 
lla di più è materia nitrol’a, bituminofa , e lulfurea , vo- 
glio dire, fecondo tutte le apparenze, da quella de' fulmi- 
ni non molto diverta. Non v’ ha cofa tanto nota a’Filofo- 
fi , quanto darli certi fuochi fu de’ quali è vano il gettar 
acqua per fpcgncrli . Antichi e moderni ne parlano . Stra- 
bono dice (a ) apertamente che la E^apbta Babilonica era 
un corpo bituminofo, il quale accollo al fuoco fi acccndea 
facilmente, né era poflìbilc lo fpegnerlo colf acqua comu- 
ne, fuorché gettandovi ne fopra in grandilfima copia . II fuo- 
\co Greco, detto anche Marinarefco, bruciava ìott’ acqua, 
e le Navi incendiava, come nota anche il Salvini ( b ). 
Dei filinoli fuochi che fi videro nella Provincia Trevigia- 
na deferirti dal Sig. Lodovico Riva , fi dice ( c ) che le 
pioggie gl’ irritavano, e gl’ invigorivano più che mai. E 
parlando delle pioggie prodigiofe rammenta il Mufchem- 
brockio ( d ) una materia accefa caduta dal Cielo nell’ an. 
ióSe. , qux ncc .Aqua ntc motte attingiti potuit . 

Quindi reca fiupore, come fi potfa fare da un Filofofo 
la fopraccennata difficoltà . Più mirabile però di tutto egli 
fi è, come 1’ abbia potuta fare il Sig. Marchefe, il quale . 
in tanti luoghi delle lue Lettere, per far vedere come fi porta- 
li) dar fuochi che non reftinofpenti dall’ acqua ,ch? l’acqua an- 
zi che fpegncfli molti ne accende , parla in modo , che 

D pare 

( « ) Gcopraph. /. iff. 

( b ) liijc. A.cad. Difc. 52. 

( c ) Conti Rifiefs. fu l flur. Bor. 

( d ) E lem. Tbjìf. cap. 3$. '• • 
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pare non fi porta dir di vantaggio. Nella prima Lettera, 
per render ragione del come accefo fiali il l'uo fulmine in 
p. 4 Fol'Jmo.’o , ricorre all’ umidità della circolante pioggia come 
p. 6 i. fi fa dall acqua nella calcina . Nella Lertera fella all’ aria 
ne' cattivi tempi inumidita , e d acquofe partitelle ripiena . 
p. 62 . ’Uoi fap’a.no , fog"unge poco dopo, che fi accende il fieno 
quando umido fu allogato , e che le pietre da calcina Per acqua 
fredda rifca/danfì e bollono .... Ben fi sa (he per fare e fer- 
ve feenza nelle fermentazioni ci vuol acqua ec. Nella Lettera 
p. 09 - d-*c : ia cita per le iMtnio che icriife : repentinos ignes exfie- 
re £y in ^dQÌ}IS , lsr> in corponbus burr.anis , e andando a- 
p. xo2. vanti racconta del fuoco di Pietramala, che la pioggia r.om 
l eflingue tanto come it vento . 

Se tutto ciò non ballalfe fi potrà leggere finalmente la 
Lett ra fcttima, la quale ò qunfi tutta impiegata per co- 
prire la fua fentenza da una difficoltà pr a dai fulmini in 
mare. Quivi il Sig. Marchefe fa tutti gli sforzi pollibili ; 
motte in ufo argomenti , fperienze, llorie naturali, autori- 
tà, relazioni , per perfnadere che 1’ acqua non impedisce 
punto 1’ accenfione de’ fulmini, che fin dall' acqua iHerta 
forgono fuochi, e che fe ne danno di tal natura, che non 
dirò alquante gocce di pioggia, ma il mare iftellò fopravi.^- 
ftefo , non è capace di fpegncrc. A quello fine addotta e 
p. 78. volgarizza un parto di Seneca ( a ) in cui tra l’alne fi 
leggon quelle parole.” Quorfum b<ec retuli? ut apparerei nee 
tntm&um ignem mari fupcrfufo, nec impetum ejus g> avitate in- 
genti t und.e prohibitum ex re. Ducentorum paj uum fuiffe alti- 
tud nem ^A clenodotus ... tradidit , per qttam diruptis aquìs i- 
gnis emerfir . E dopo tutto quello cosi conchiude. Vadafi o- 
ra a dire , che non può forgtre dall acqua del mare mater.a in-, 
fiammabile, ed atta a generar fulmini . Ed io conchiudo.* Va- 
dafi ora a dire, che non potrebbe fenza fpegnerfi , attraver- 
fo d' impetuofa pioggia partire un fulmine. Di dugento paf- 
fi era il fondo , da cui diruptis aquis ignis emerfit . Per lo 
che Seneca in mia vece immediatamente conclude.* fi 

im-uenfa aquartlm vis , fubeunt’um ex imo fiammarttm vim non 
po Hit comprimere quanto minus in aere extmguere ignem f o- 
tent . nubtum tenute bumor is* rofnaus , ed io duo poche 
gocce di pirggia > Sia pur favorevole Seneca al Sig. Mar- 
chele »n quello Capo, che anch’io mi lufingo di non averlo 
contrario. 

(a) Hatur. Qusfl. Itb. z. cap. 2 6. 
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Degli argomenti prefi dal vario moto de * /«A 
mini • 



D Alla confiderazione del moto delle Saette cava mo- 
tivo il Sig. Marchefe di provare che non vengano quel- 
le dall’ alto . Doppia è la difficoltà che dal loro moto ne 
cava; La prima cne fe veniflero dall’ alto non fi potrebbe 
render ragione del loro moto vario ed errante, o come di- 
ce altrove, non diretto, ma tortuofo, ferpeggiante e bi- 
zarro. La fecondache il fulmine non è un corpo duro, ma 
puramente un fuoco . Or chi ha intefo mai , egli dice, che il fi- 
fuoco difeenda e precipiti ? Terchè mai feguita /' accenfionc in re- 
ce d' inna/zarfi e faJire come per fua natura fa il fuoco , do- 
vrebbe impetuofamente rivo/gerfi e venire a terra ? 

Entrambe quefte difficoltà le trovo prevenute da Sene- 
ca, e dai moderni ancora. E quanto a Seneca (a ) nel luo- 
go già citato dal medefimo Sig. Marchefe , fi propone la pri- 
ma e la rilblve così". Quare oblique ferturì Quia Spirita P- 
conflat .* Spiritus obliquus efl flexuofufque ; Et quia natura ignem 
furfum vocat , intana deorfum premit, incipit obliquus effe. 
Quanto ai moderni poi , mi balta il primo che mi viene al- 
le inani, - ed è il P. Regna ult , il quale così fcrive in uno 
dei Tuoi dialoghi di Tifica.* ( b ) 

Eudoxe .* Le feu du Tonnerre tourne dans fa chùte , Q» 
decrit une hgne brijèe . 

^Artjìe . C' efl que le centre de gravite n efl point dans le 
centre de figure, iy que les differentes parties de P exhalaifon en- 
flammèe ne frapent point P air avec desforces èga/es . Voi la ce 
qui' la fait ferpenter e n quelquc facon , comme les petits Tetarts 
qu‘ on tette en P air. Ecco iciolta la prima. 

Per la feconda fentiamo Seneca(r) .* Quomodo , inquis ,cum 
dicas hanc ignis effe naturam , ut petat fupertora , fulmen tamen 

D a ttr- 

( « ) 'bfatur. Qu<eft. I. ì.'cap. jj. 

( b ) Tom. IV. Entretien IV. 

( c ) Cap. 24. 
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terram petit ? ctn falfum efl quod de igne dixifti ? E fi er.ìm illi- 
/eque furfum iter , atque deorfium. Vtrumque venti» poteft effe, 
lenii enim natura in verticem fiurgit iy Jt nibil illum probi- 
oct , afccndit . Sicut aqua natura defertur fi tamen ahqua 
vis accejjit , qu<e tUam in contrarium ageret , ilio intenditur , 
unde imbre dejclia eft. Fulmen aurei» cadit eadem necefiitate 
qua excutitur .... Laque non cfi quod eum [peli e s cujufique 
rei babitum , qui illi non ex voluntate eft , Si ignei» pcrmittis 

ire quo velit , cxlum petet ; ubi eft aliquii quod eum 

ferat , ly ab impetu fitto averta: , id non natura , fcd ficrvi- 
tui ejus fit . Così Seneca. 

Sentiamo i moderni per bocca del citato P. Regnault, 

Eudoxe .... Tfic devroit-e/le ( la Fottdre ) pai touiours 
monter, recevant quelq' exce'i de lègèretè dans f infiammano »? 

jlrifte . Le poids de F exhalaifion condenfèe , (y qui ne s' 
en flamine iy ne fie confinine que fiucce (fivement , /' exce's de refi- 
ftance qu’ elle trouve dans la panie fiupcrieure du nuage , plus 
profonde-, iy pitti firoi de , un tourbillon de vapeurs fiondues qui 
f envtronne , forme par F infiammation ; tout cela donne a F ex- 
halaifion une direflton veri la Terre , iy la precipite come unt 
efipcce de fiufièe renverfiée . 

Io non entro mallevadore delle fpie'tazioni che fi fono 
date e che pofTono darfi ai due rammentati effetti del cade- 
re abballò contro la narura del fuoco, e del ferpeggiare del 
fulmine. Nel riferire i due mentovati Scrittori non ho avu- 
to altro fine che quello di far conofcere, che non fon nuove 
le difficoltà proporti dal Sig. Marchefe , e che non poteva 
egli giuftamente riprodurle, fenza averne prima ben efa mi- 
nate e diftrutte le loluzioni. Per il mio intento, mi balla 
poter dire, che un corpo conferva il moto diretto , fin tau- 
ro che da altre caule non ne venga impedito, e dalla prima 
fua direzione traviato ; e che quantunque il fuoco vada in 
alto per fua natura, può feendere però anche al baffo, co- 
si obbligato da Gualche forza . Seneca ci dà l’efempio dell' 
acqua: l’ale quella tante volte per forza > e pure difeende 
Tempre per natura . 
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Si riflette più particolarmente [opra i due f addetti 
argomenti . 



S Ebbene fi conceda che il fuoco per fiia natura tenda 
Tempre all’ insù ? ciò però fi verifica folamente del fuoco 
confiderato dirò quafi in attratto , e lafciato apunto in ba- 
lìa della naturale lua inclinazione : non giammai del fuo- 
co come attaccato a un corpo combuftibile, o regolato nel 
fuo moto da qualche cauf'a citeriore. Si oflervi la fiamma 
d' una candela, la quale febbene , per fe tenda Tempre al- 
1‘ insù , ogni poco di agitazione nell aria da quella direzion 
la difturba , e col fottìo leggero per un cannellino , come fi 
fa nell'arte Vetraria, verfo qualunque parte fi volge. Sa- 
le pertanto la fiamma , ma non giù il corpo cui ftù attac- 
cata ; anzi le quello corpo difcende , dilcenderà pure la 
fiamma a feconda del Aio nutrimento. Perchè dunque non 
li potrà fare nelle nuvole una unione di _particelle nitrofe, 
bituminofe, e lulfuree, le quali polle in vicendevole sfre- 
gamento , e dall’ umido fermentate fi accendano, e, o per 
la propria gravità; o per 1’ impulfo de* venti, o per qual 
fi voglia altra caufa , cadano verfo terra ? Tale apiyito io 
confiderò il fulmine , il quale tuttoché non fia corpo duro, 
non fi può dire per quello puramente un fuoco, poiché il fuo- 
co fenza alimento non arde. Cadrà dunque la fiamma, ma 
trafporrata dalla materia infiammata. 

Se il tendere in alto , che ha il fuoco dalla propria na- 
tura , è cola ballante per non capire come una materia ac- 
cefa venga all’ ingiù ; che fi dirà di que’ fuochi , i quali 
tante e tante volte fi fon veduti con direzioni affatto diver- 
fe da quella del falire all’ insù. Forfè che 1’ andar dei me- 
defimi per una linea parallella all’ Orizonte per cagioa d’ 
elempio, non produrrà 1’ iftelfa difficoltà, che il venire per 
una linea inclinata o perpendicolare al medefimo verfo ter- 
ra ? entrambi quelli moti fono, più e meno bensì, ma al- 
la làlita contrari , e però fecondo il Sig. Marchcfc alla na- 

tu- 
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tura del fuoco : E pure infiniti fono gli efcmpj di tali Feno- 
meni . 

Del moto poi tortuofo, ferpeggiante, e bizarro de’ ful- 
p. 40» mini che diremo ? finche queflo , egli dice, chiaramente mo- 
Jira , che non è vibrato dalie nubi , nè da efterna forza , per- 
ché tutto ciò che [cagliato viene, va nella fua proiezione di- 
rettamente al fuo termine, nè fa rivolgimenti 0 ritorni. 

Tutto quello è vero , purché il corpo che fcagliato vie- 
ne non trovi impedimenti nel fuo cammino. Ogni corpo po- 
fio in moto fi muove per linea retta , fe da altre caufe non 
ne venga impedito , è un affiorila comune di tutti i Filici. La 
\ fleffiffima difficoltà potrà correre, o fi fcaglino dal Cielo i 

fulmini, o fien vibrati da terra. Le tracce di aliti accendi- 
bili da Lui inventate per ifcanfarla , altro non provano , 
fc non che egli ancora l’ha conofciuta; del rimanente non 
effondo quelle le non fe arbitrarie invenzioni , lafcieranno 
Tempre 1’ arbitrio , e la facoltà ai Filofofi d' immaginare 
altrettanto a favore della opinione comune . 

Riferirò un parto d’ un’ infigne Filofofo de’ noftri tem- 
pi, affai decifivo fu quello punto: Hujus ( mareriae fulmi- 
ne*) traSus , quamvisfub forma exlhtlationum in ^itmosphx- 
i ra volitent , fe habent tnfiar linea ex pubere pyrio formata , 

cujus fiamma ab una parte incipiens ignium modo alimentum 
fuum fequitur, iy< per ttniverfa grana ttfque ad altcram extre- 
mitatem decurrit-, donec omnis combufius fuerit pulvis ; pari 
snodo infiammati tr alias fulminei , in ^Aere fufpenfi , ab uno ex- 
tremo diffiagrant currente fiamma ad alterum , qua illam vena 
fui pabuli duciti bine radi } fulminìi, trai per aera vibrar i, ij* 
aliquando dtjfindt in duos p/urejve traHui videntur, nunc redi- 
re , nunc in lincis ad angulos varios junflis projici tantum quod 
fiamma tralìibus vario fitu jacentibus , fecumque tobxrentibus 
occurrat . Idcirco fu Ime n mine borizontaliter , nunc ex alto deor- 
fum, nunc ex T erra furfum currere videtur , fi enim perfpirans 
e Terra fulminea materia prope folum accendatur , furfum pro- 
rumvente fiamma, videbitur fulmen ex Terra ejici: fi idem 
traflus a parte fuperiori accendatur , deorfum prorumpet fiam- 
ma, videbiturque fulmen e Coelo labi. ( a ) 

Chi è informato dei fentimenti del Sig. Marchefe, co- 
nofeerà dal parto fuddetto , come non iflà che a Lui il paf- 

far 

( a ) Mufcbembr. Elem. Tbjf. cap. 40. ». IJ4* 
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far d’ accordo cogli altri, folo che (monti alcun poco dal- 
i’ impegno, e conceda unicamente , che la macchina di llri- 
feie d’ effluvi da Lui coftrutta , fenza che poco o punto 
venga alterata, potrà prender fuoco alla cima , ugualmen- 
te che al fondo ; Cofa eh’ egli certamente non può con buo- 
na ragione negare i ed ecco fvanita gran parte delle mag- 
giori difficoltà contro la caduta de’ fulmini dalle nuvole. 

Confideriamo intanto per maggior chiarezza il fulmi- 
ne in due flati . Primo nel venire dalle nuvole a terra . 
St condo nell’ operare quaggiù gli effetti di fua violenza . 
Nel primo flato non fi potrà far parola del moro luo, nè 
dirlo torto o diritto, giacché fecondo il Sig. Marchefe, non 
fi è mai veduto a'cun fulmine a fpiccarfi dalle nuvole , e 
feendere a terra. Anzi dopo una protefla cosi accertata , 
non so come impugnando ri Cartefio abbia potuto dire : 
ma Je ne vien il fulmine dulie nuvole [cagliato , come va e- 
gli girando alle volte e vagando? parrebbe quali che ne folle 
«aro veduto alcuno per I aria a volare. Se dunque farà ror- 
tuofo il fuo moto , farà tale per le fue caufe , ma fi potrà 
anche fupporre, e allerire che fia diretto, fenza che il Sig. 
Marchefe porta oppor nulla in contrario. 

L7n penfiero qui mi cade in acconcio, il quale efpon- 
go per modo di breve digrertìone. Non sò fe per fupporre 
con più fondamento che i fulmini vengano fin’ a terra con 
moto diretto , poflà far ufo delle parole prefe dalla Sacra 
Scrittura, giacché ce le fuggerifee egli fteflo nella Lettera 
XI: Ibunt direSe emtjjiones fit/gurum & ad certum la- 

dini infili e nt (a ). Ai luoghi della Sacra Scrittura , che 
gli fono flati opporti come contrari alla fua fentenza , e- 
gh dà quelle due rilpofte : Primo , che la Scrittura Sacra 
parla fecondo l’ intendimento comune ; fecondo, che dee ef- 
fere incela di fuochi miracolofi. Nel mio calò però inutili 
farebbero entrambe , fe quel!’ ibunt direUe volerti* intenderli 
per avventura del moto diretto che ha la Saetta fin’ al 
luogo dellinato . Non fi potrebbe dire che la Sacra Scrittu- 
ra parla fecondo la opinione Comune , poiché , fecondo il 
Sig. Marchefe, fi concepnce comunemente il fulmine con 
moto ferpeggiante c tortuofo. Nè tanpoco fi potrebbe ri- 
fpondere ch'erta qualche cofa di ìniracojolo ci addita, per- 
chè 

(a ) Sap. c. f. v. iz. 
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che fecondo Lui , non è miracolo » anzi è legge di natu- 
ra , che ciò che fcagliato viene con forza, vada direttamen- 
te ai fuo termine . 

Ora confideriamo il fulmine nel fecondo fuo (fato, cioè 
40. già arrivato al fuo termine. Cbwnqu *, egli dice, ha vedu- 
to fulminei fuochi , overo ne ha oflervati i fegni lafciati , ed i 
colpi , avrà conofctuto come il lor moto non e diretto , ma tor- 
tuofo ferpeggiante e bizarro . Immaginiamoci per maggior 
facilità un fulmine in una danza, il quale data una per- 
coffa in un lato, balzi a darne un’ altra nel lato onpodo , 
da quello l'alga al Inflitto , di là torni a dilcendere , e 
dopo varie andate e ritorni , giri e rigiri , falite e dilcefe , 
fvanifea. Qual é mai la cagione di un moto cori bizarro! 
I Filolofi ne afTegneranno qualcheduna. In quanto a me , e 
ciò bada per il mio difegno, credo non fi poflà efigger più 
Un moto per linea retta dal fulmine , allorché fi trova 
quello rinchiufo tra le angudie d’una danza. Un corpo che 
ha in fe dello un violentiamo moto, urtando in varj olla- 
coli , dee prender varie direzioni fin’ a tanto che il fuo 
moto s’ edingua . 

Quindi un’altra confeguenza ne cavo. Dando raggua- 
glio il Sig, Marchefe delle lue olfervazioni , per aver tro- 
vati colpi di fulmini dati di balfo in alto , prende ragion 
di provare che nafeaflo quelli vicino a terra, e di baffo in 
alto fi 'caglino fecondo la fila opinione- Ma di grazia fe 
i fulmini-anno queda proprietà di feendere e rifalire , bal- 
zare e ribalzare per tutti i verfi , qual maraviglia fe anche 
i colpi portano i caratteri di tali moti ; colpi di lotto in 
fu , colpi di fopra in giù fi troveranno fempre , allorché 
faran colpi fatti da un corpo, il quale nel moto luo tenga 
tutte quede direzioni. 

Le drilcic che lafcia un fulmine fatte come a bifeia. 
fui muro, danno indizio é vero della qualità -del fuo mo- 
to ; ma provano elle altro ciò non odante fe non che 
tale fu il moto eh’ ebbe quel fulmine allorché drifeiò. lu quel 
muro! Ma quel muro era certamente un’impedimento al 
fuo moto. Il fulmine dovea fuperarlo, e dovea per confe- 
guenza difgregare in certo modo quelle parti della calcina, 
le quali meno fi opponevano alla i'ua forza, ed ecco il mo- 
to non più diretto, ma tortuofo, ferpeggiante ebizarro. Oi- 
fervate per maggior lume un’ acqua che corra , queda non 



può a meno dì non andare pel Tuo declivio, e perandarvé. 
fi va formando in terra come un canale. L* acqua anderebr; 
be certamente per linea retta , e diritto fi ca farebbe il ca- 
nale, fe folte tempre uguale della terra che incontra la re- 
fìttenzai ma perchè trova dove più frale il Cuoio,, c dove 

J Vtù duro , quindi è che va fcavando dove men trova di re- 
ill-nza . e va per confeguenza come Arpeggiando , onde 
anche il canale torruofo riefce a puil'a apunio di quelle Ari, 
fcie, che lafciano i fulmini fu le muraglie. 



CAVO Vili. 

Di. alcune altre offervazionì addette diti Sig. Marcbefe 

in conferma della fitta opinione . , 

/ » 

Redo di aver fin’ ad ora a fuflficienza rifpofto ai prin, 
cibali argomenti del Sig. Marcbefe contro il venir dei ful- 
mini dalle nuvole. Ridurrò per tanto alcune altre di Lui 
olfervaziuni fotto un tnedefimo Capo, confinando di poter- 
ne eluder la forza con rifpofte breviflimc . 

La pr ma oiferv azione fi è, che i fulmini trapalino Te P -7-^1 • 
muraglie fenza far buco, c Lenza ammorzarli. Ma, fuppo- 
fta la differenza di dire che nafeano quelli pretto terra , c 
dire che vengano dalle nuvole, mi fervirò delle parole 
AefTè del S'g. Marchefe per ifpiegare l’effètto: egli immagi- 
na primieramente che gli efluvj accendibili pollino per la 
loro fottigliezza penetrare fenza difficoltà per ì porofi o- 
ftacoli de’ muri - indi imbrogliato egli ancora non meno de- 
gli altri , per render ragione del mirabile effetto, dice così : 

Ho penfafo talvolta , fe fot effe darji , che ficco me il nodrimento P' 
d 1 tal fuoco e inviabile , e di cogitazione affatto dal comune 
d ver fa , cosi invifibile , .e d affatto diverfa natura per lo più 
fof e il fuoco tnedefimo di que' raggi ; talché potefftmo dirlo un 
fuoco virtuale piu attivo , e più pronto beml , ma attenuato c 
fiottile a fogno di eluder gli occhi. Egli vuol cosi fatti gli ef- 
fluvi e il fuoco de fulmini preffo terra, e noi cosi li fup 
porremo la sù nelle nubi. 

Nel produrre riletta oflèrvazione egli fc riffe così.- In- p. 7 , 
tendo parimente , ciò che nots credo fpiegarfi dagli altri , come la 

, Y%i- ; :> t • (. “àzrr- 
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S/tetta trapajji le murante fenza far turo ... Di quefio effe*, 
to intendea Lucrezio quando cercava, 

Per qual cagione i fulmini cadenti 
Ltb. i. Molto più penetrante abbiano il fuoco » 

■ Di quel che nal'ce da terredre face: ‘ 

come ha la traduzioni del Marchetti . Ma per qual fine mar 
dire che non crede ciò fpiegarfi dagli altri , e dirtimulare' 
che* Lucrezio nel citato luogo, non fulo fi propone lo lira-- 
no effetto , ma dice anche-m darne facile lo Iciogli mento/» 
Quando non forte che dalla fpiegazione data da Lucrezio 
ben conofceva che facendoli in riguardo alle Saette che ven- 
gon dall’ alto, le delle luppofizioni della 1 fottigliczza del 
fuoco e della materia , eh egli fa per le fue che fi forma* 
no in batto, la difficoltà farebbe del tutto frani ta . Ecco 
intanto di Lucrezio il palio intero.* 

Già feior po/fiamo agevolmente il dubbio 
Ter qual capirne i fulmini cadenti • *4 

> Molto tiiù penetrante abbiano il fuoco 
Dt quel che nafee da terreftre face , 1 

i Conctojj.achè può dirli che il celefle 

* 4 rdor de' fulmw più fottt/e offendo, • 

Cotnpoffo fa di picciole figure 1 

. ' Onde peni tri agevolmente 1 fori 

Che non può penetrare il fuoco noftro ' 

Generato da legni . * . 

L. feconda .* Che un folo fulmine talvolta fa molti tocchi 
P- 7 * e fi otfcrva avvenire che più d' una fiamma apparifca . Ma 
ja varietà di quelli effetti ad un tempo prodotti viene (pie*- 
gata da' t ilofofi ( a )_ con dire, che 1’ eia (azione fulminea 
non offendo di una confidenza forte abbadanza, cogli urti 
impetuofi in un c, rpo durò, come a dire in una muraglia, 

. fi rompe quali e li lquarcia, e in molte parti infiammate 

fi divide . 

La terza.* Si trova fcritto che fi fiano dati fulmini a Ciel 
fereno. Se così è , egli foggiunge, non verrà certamente al- 
P- 4 °* lora il fulmine dalle nuvole che non ci fono. Si vorrebbe tirar 
vantaggio da tutto, ma tutto non giova. Io non sò le fiano 
mai dati fulmini a Ciel fereno, e cafo che qualche cola vi 
forte , non sò fc quelli fortèro fulmini , o altri fenomeni • 
li • • ' che 

(a ) Mariotte . De la percuffon des corpi , 
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che Lucrezio ( a ) a Ciel fereno nè tuoni nè fulmini co: 

nofce \ 

'Pfec fit enim fonìtus Coeli de parte ferenti . 
e altrove 

Denique cur nunqua>n Cacio iacit und/que paro > 

Jupp ter tn terrai fulnten, fomtufque profundit* 
ma quello poco importa. Hi. già conosciuto il medefimó 
Sig. March eie altra confeguerjza da ciò ijon poterli ricava- 
re , Te non c\e non fiano alfolutaroente necefsarie le nuvo- 
le, perchè fi formino i fulmini, ma non già che quelli na- 
fcano vicino a terra c vadano in fu. 

La quarta.' che non fi è mai veduta percoffa di fulmine 
in terra. Ma egli s’ ingegna altrove di fpiegare come i ful- 
mini talvolta paifino le muraglie fenza far buco, e per tal 
fine immagina atomi e minimi che penetrano i muri, c fuo- 
chi virtuali che non fi vedono, e pattano attravcrfo di olla- 
coli fenza ammorzarli . Che gli colla dunque il figurarli 
altrettanto dei fulmini , fe ben vengano dalle nuvole, e di- 
re che di atomi e minimi è la loro materia , che virtuale è 
il loro fuoco, e intendere cosi come non fi trovino veftigi d i 
fulmini in terra, piò follo che concludere troppo pretto: 

E' dunque chiaro che non vendono per proiezione dal Cielo'. Se 
per terra intende il pavimento di una ttanza, non farà ma- 
raviglia che non fi trovi il fegno dove il fulmine fi fia fe- 
polro, giacché sà pur egli che non fora il fulmine le pietre P‘ 
vive, e che patta per i mattoni anche dei muri , fenza far 
buco ; e i pavimenti non fono per ordinario che o di mat- 
toni o di pietre. Se parla poi di terra propriamente detta , 
pome allorché dice .' Molti (fimi infunalo fuor de' cafamen- 
fi all' aperto , or quefii perchè non darebbero in terra ? Io ris- 
pondo . come s’ ha da trovare dove artno dato ? quand’an- 
che fuppor fi voglia, che dando in terra qualche poca fu- 
perficia) mente ne fmuovano dove fanno il colpo, come mai 
ciò fi potrà diftinguere dopo ? fpecialmente , lo che non è 
difficile, fe alquante gocce di pioggia fiano anche ivi ca- 
dute ? , 

qumte "• che la rottura ne’ campanili . fulminati noto 
viene mai fino a terra , anzi affai c(a ejfa difi ante incomincia , 
cioè dove noi direttinio che finifee: Laonde conclude; Tf^el- 
■ £ *• l* , 
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r mferior parte hanno dunque principio queji' usti, perche Je 
venìjfexo d’ alto , proferirebbero fenza dubbio il lor impeto , e 
il loro corfo. Anche negli alberi feriti dalla Saetta 1' offefa 
ael tronco, per quanto egli dice, non arriva mai fino al pie- 
de : là dove fe venijfe f "cagliata dalle nubi la fiamma , fola- 
mente dal fuolo potrebb’ ejjerc al fine annichilata e reprejfa . 
Ma conta egli forfè per nulla ( quand' anche fu ciò tutto 
Vero ) la refiftenza dei tronchi e dei muri , i quali pon- 
do vincere alla per fine l’impeto delle Saette, e fare che 
quelle , dopo aver efercitari i loro sforzi , e fatta fopra di 
erti una lunga rottura, prima di arrivar fin’ a terra , o fi 
Scaglino ad altra parte , cosi obbligate dalla fermezza di 
■( ; quegli oftacoli > contro cui fi fagliarono e facean urto; o 
\ reftino dai medefiini foffocate e diltrurted Perchè fi dovrà 
'"dire con tanta collanza che profeguirebbcro fenza dubbio il 
'lor impeto e il loro corfo, e potrebbero edere al fine anni- 
, chilate fidamente dal fuolo , quando urtino in tali oftaco- 
1 li, che fuperiori nella fermezza all’ impeto loro potranno 
• clfir loro d' impedimento che non v’ arrivino 5 - ’ 

■ l Nell’ ifleffo luogo, anche il rumore , dice, che fa fem- 
pre la Saetta nel fine , fa conofcere , che non termina mutarne n- 
\ te col cacciar fi in terra , ma fapcrnamente fquar dando V aria 
Stimo luperfluo però render ragione, per cui il rumore del- 
la Saetta fi finta fidamente nel fine , fapendofi da chicche- 
fia come , e perchè, in tutte le forte di accenfioni e delta 
natura e dell’ arte, quando fi finte lo feoppio il ccdpo è gii 
fatto . Dirò fidamente che il rumore della Saetta, perchè fi 
finte neft’ alto, fembra provare che dall’ alto apnnto eflfà 
venga . (>uando fi fpara un Cannone, lo feoppio non fi fa 
già dove arriva la palla , ma bensì dove il Cannone ifte/Ti» 

s attrova . . . c . 

La fida : Che alcuni fulmini fono innocenti e non tati 
8 danno, e pure dice il Srg. Marchefe, non Potrebbe etfer mai 
' fcnzn orare offefa il tocco di una materia , o d' una fiamma '» 
precipitata , e J cagliai a fin dalle nubi con tanta forza. Io pe- 
.rò nan ho dubbio alcuno che i fulmini non pollano averè 
. . - più e manco d' impero impreffo , fecondo che più e meno 
podcrofa è la forza che li fa difeendere . Forfè ancora 1’ of- 
fefa def fulmine dipende il più delle volte dalla qualità deh 
fa materia che lo coifl|>one . Tra tanti e così varj effetti 
de' fulmini , non Solo in riguardo al numero ,.ma ancora 
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all’efficacia, fe Ve ne fonò' alcuni ì i quali iiidicmò nsl .lui- 
mine pochilfima forza; ciò non dee recar maraviglia , nè 
provarà giammai che i fulmini non vengali dall' alto. 

- La fettima finalmente*. T^t' Campanili fulminati -, egli fi- 
di ce , /’ off c/a nel lato percolo non arriva mai a forare , ni 
a diifare tutta la groffezza del muro , ma foto una parte , e 
quella parte è femore t edema fi interna non . mai . Oual pat- 
to tacito potrebbe/ mai fognar con le nubi, di non offendere fe 
non la corteccia delle Torri * e di rifpettar femore te interior 
pareti? ’bfpn fi fa egli chiaro da qucjio , che tale affatto da ali- 
ti ufeiti dalla terra , e per di fuori intorno ad efse raccolti lor 
• viene ? 

Ma dimando io, non direbbe ugualmente bene , chi di- 
ceiTe.* Non fi fa egli chiaro da quello che tale aiTilto da’ 
fulmini ufeiti dalle nubi lor viene? 1 Anche venendo i ful- 
mini dalle nuvole , vengono per di fuori, onde non è ma- 
raviglia che tempre la parte edema , e non 1’ interna ne . 
redi offe fa. In tante migliaja d' alberi , egli foggiunge, dal T 
la Saetta pere off , non fi è trovato mai, che i colpi veniffero per 
di fopra nel mezzo del tronco." le! ferite fon femore ederne , e 
ciò che ha patito dtfaffro è principalmente la feorza . . . . 

• come non cadrebbero anche fu la midolla e in ogni 

parte delle piante > Non so che voglia dir quedo . Venga il 
fulmine da qual parte fi voglia a dare in un’ albero, la feor- 
za farà fempre la prima offefa ; le ferite faran tempre eder- 
ne, perchè il fulmine vien da di fuori, e la feorza rileve- 
rà maggior danno fempre. perchè etTa è la prima percof- 
fa, ed è innoltre men confidente del tronco. L'ifteflò fi di- 
ce della calcina fu i muri. 

Circa poi al venir dei colpi per di fopra nel mezzo del 
tronco , ciò forfè mai non fuccede o aliai di rado , ficcome 
Tariffimi fono inventi che fotfino a perpendicolo fulla ter- 
ra. Nè giova 1 efempio della gragnuola, (a quale , com’e- 
gli dice, perche nien dalT alto , ed è j cagliata da' nuvoli, tan- 
to dà nelle fommità , e ntl mezzo degli alberi , come in tutti i 
■lati. Imperciocché la gragnuola non é fi tagliata , cade ben- 
sì per forza del proprio pefo, e perciò a piombo quafi ca- 
dendo viene a battere -anche nel mezzo e dei tronchi e dei 
muri . I fulmini per lo contrario, vibrandofi con forza per 
'una linea non perpendicolare , ma all’ Orizontc inclinata , 
devono per nectiìità battere ncU' cderno dei muri e degli 

al- 
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alberi, con una linea, che obliquamente tagli il perpendi- 
colo, e degli alberi, e dei muri. 

Imioltre dirò, che fe pioveflèro i fulmini come la gra- 
gnuola, da che il buon Dio ci prefervi, allora fi potrebbe 
formar la parità con un po’ più di ragione, mentre fi ve- 
drebbe le in tanto numero ne cadefiero alcuni anche nel 
mezzo dei tronchi a penetrar la midolla - Ma giacchi , la 
Dio merce, non cadono i fulmini a inigliaja , che ferve 
il trovar fuori gli alberi a migliaia colpici? - 

CAPO IX. 

1 j si : n \ \* » i 

Dell argomento prefo da/ fatti . ■ , A 

• ' • t : ic! i ' -, !•••;■ i, , 

E * •'■■■• *.!» * • r; : : . . ; 

. . : . I ") • ' 

Saminate le principali ragioni tendenti a provare la im- 
poflibilità che vengano fulmini dalle nuvole , tempo fareb- 
be ormai di fcandagliarc i farti . Confo fio che quelli , qua- 
li ci vengono dal Sig. Marcheie riferiti , porgono una ra- 
gione fòrtiflìma per far credere che fi dianofulminj iq terra 
( non mai però per provare che non ne venga alcuno dal 
Cielo , nel che principalmente confitte la novità della di 
I.ui opinione ) . Prima però di dar vinta la caula , vo’ fa- 
re anche fopra di etti le mie riflefiioni . 

E incominciando dal fatto che il Sig. Marchefe raccon- 
ta come accaduto a Lui ftefib , fe da quel fatto fi può for- 
mare argomento per la universale formazione de' fulmini „ 
convien dire edere fiata a Lai ; pìù che ad ogn’ altro par- 
ziale la Natura c corretti , cficndofi compiaciuta di /ten- 
dergli fotto gli occhi e a bell' agio tutte le gradazioni eh' 
ella offrrva nella produzione di un fulmine, ficchè ha po- 
tuto comodamente ofiervarne il principio > il mezzo , e il 
•fine, c render minuto conto di una cofa , la, quale non ha 
mai potuto edere ben intefa e fpiegata da tanti Filofo.fi sì 
Antichi che Moderni , per difetto de' fenfi , i quali non po- 
terono mai tener dietro al nafeofo e rapido operare della 
Natura medefima in così fatti Fenomeni . E' cofa certa che 
tra i molti , a quali è fucceduto di trovarli dove cadde 
Saetta , fe ne troveranno pochi bene , i quali pofiàno di- 
-■ >. re 
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re di aver veduta le oflervata ' fimifè gradazione nel for-, 
marfi della medclìma Un folgorar rapidiflimo c palfag- 
gero è tutto ciò che d’ Ordinano fi vede nella caduta d’un. 
fulmine; v.. v.» <\ » - ’ ’> f '*• •' a 

Non fi torto- il Sig. Marchefe colla lcort3 del' fefto fud-, 
detto, avventurò la lua idea , lotto lo fpeciolò titolo di 
fantafia bizarra, venutagli in mente nelle delizie di un viag - p 
gio , che principiò ben prefto a raccoglier fautori della Sua 
nuova opinione, e tertiinoni molti no» mancarono-di manoi 
in mano, che protuftkrtero di aver avute conlìmiii appari- 
zioni . Quindi' egli inòoraggito da’ così fèlicà principi, pen- 
sò di poter fare un parto piò' innanzi , e dove prima nella 
fna Lettera al 'Valli filiali a^ea prò polka , con un po’ di rir 
ferva, e quali dubitando, la cola ; ufci di nuovo in leena, 
e trattò da imaginaxion popolare quella di credere ,che al- 
cun fulmine polla mai venire dal Cielo. 

In fatti fe tutti quelli eh' egli riferifee anno veduti ve- 
ramente fuochi accenderli pretto terra-, e fcagliarfi all’oin- 
sà.,?e fe que’ fuochi veramente erano fulmini, non v' ù' 
che replicare , bifogna cader d’ accordo che fi diano fulmi- 
ni i quali ateo fi pretto terra vadano in alto/ Ma conVien 
prima riflettere etti-re' cofa alquanto perrcolofa il riportarli 
alle teftimonianze altrui in quefte forte di fatti, fpecia finen- 
te dopo- arer- dichiarato che no» ferve il citar uno ed altro che 
dica di aver . veduto , e che in tali incontri fptff'Ó fi travede . 

Il piacere della novità , la vaghezza di feguitare le opimo- 
rii più moderne, la compiacenza di poter aggiungere ai 
quefte qualche cofa di proprio, e mille altri motivi di que- 
lla latra , fommmiftrano di frequente fautori mtn lìnceri 
forfè , perchè troppo corrivi . ■ « •» , 

u Allorché fi trattava di foftenere che le Comete follerò r 
corpi fui lunari , hob mancavano tellimoni che riferiflero» 
di averne vedute aiTai di fotto la Luna. Socrate, Sozome- 
no, Niceforo Cajifto, Giorgio Pranza-, Pietro Apiano, fono 
tutti teftimonj di tali apparizioni* Il Fromortdo ( a ) ne ri- \ 
ferilce una Cometa, la di cui coda arrivò fin' a un rufcel- 
Io, e ne forbì tutta 1 acqua. Dione Calilo ( b ) ne ripor- 
ta una che rimafe fofpelà l'opra di Roma alquanto s indi fi 
1 >, i .rii i-). t .1 . c'.i fi 'Jib r. .■ . '• t fquar- uj 

7 * 

( * ) Meteor. /. j. 

( b ) -i-ib. 44, v f . . ) 
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fquarciò , c in motte fiamme fi fciólle. E il Clara montlo c 
multi altri, per fino colla parallaflì alla nano» vollero far 
credere di aver vedute Comete lòtto la Luna . , 

L' inclinazion naturale al mirabile , e la facilita che regna 
generalmente d alterar le ri fazioni e i racconti , lòno i moti- 
vi, per cui il Sig.Matchefc dubita della verità di tanti Ura- 
ni 'effetti , che li attribuncono ai fulmini; coinè a dire che 
ailo r bilcaoo il vino nelle botti, che Iicucfacciano le mone- 
te lenza guadare le borfe.che (quaglino lame di fnade len- 
za offendere il fodero, e cole fonili. Impara da Liutai co, 
che tali cole e Unto crederle e non crederle , e non penfa cer- 
tamente di far oltraggio \;erunò a tutti quegli Autori , che 
le raccontano- Lucrezio, Seneca, Plinio , e molti altri nun 
trovano ornai più credenza. Perchè Seneca riférifee un ef- 
fetto., e Plinio ne riporta un’altro contrario, quando fi po- 
trebbe inferirne che diverfi fulmini , diverfi ancora e C(.m> 
trarj effetti producono , del che non mancano efempj e 
fe ne rendono anche da Filofofi non fpregevoli le ragioni , 
fi dice più tolto che que’ Scrittori fi contradicono l’ uno 
?■ É0 * all’altro. 

Io non pretendo con quello che fi abbia da feguitar 
ciecamente 1 autorità degli Scrittori j i quali pur troppo ci 
racconteranno tante e tante volte cofe non vere ; ma offer- 
v o fedamente, che fono oracoli gli Antichi , fin tanto che 
parlano a nuftto modo , e una parola o due che (èmbnno 
irrori re le noftre opinioni , fi recano quai gioie preziofe 
tra i noftri fcritti j ma per lo contrario dove non fon d’ 
accordo con noi , poco manca alle volte , che non fi accu- 
fino o d’ ignoranza , o pure di poca fede . Offervo innolrre 
che dove farebbe un tratto di feortefia il negare la fefti- 
monianza di un Autore vivente, diventa finezza di critica 
il dubitare di quella di un morto .Mureto (a) a buon conto 
parla così: Mtbi hoc contigli , ut ... . . fuhr.cn tnTalatium 
dee idem , ad me a ufque cubicula perVcnerit . Ibi giada qui ad 
felini» uniuj e famuli s mete pendebat , mucrone in ipfum ita 
eolliquefecit , ut in globulum converterh . vagina prorfuj il/e- 
fà r. Miht hoc contig t , grida Mureto, e pur fe ne dubua . 
£ noi, tornando al noftro propofito, dovremo forfè ricever 
tutto per vero.** Non ardirei deciderlo. Io per me dò col 

Sig. 

.5 \ r 

( et ) nìd cap. jt. I. 2, Qttafi. Wj*t. Sente*» . • ' 
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Sig. March:!’;, ini fottofcrivo ben di buona voglia alla no- 
tizia che mi dà egli medefuno con quelle parole", pojj'o dire p 
ebe in alcuni libri fi vede e/fere alle volte flato prefo per ful- 
mine ciò che certamente non era , e crederò di eller nel cafo 
di prevalermene . 

In fecondo luogo rifletto, che fin tanto altro non dico- 
no di aver veduto, fe non fe fuochi vicini a terra, i quali 
pofeia fi fiano fcagliati in alto, non ci recano alcuna nuova 
notizia, fapendofi edere fiate tali accenfioni conol'ciutc fempre, 
fin nell'antichità più rimota ; come ne adduce il Sig. Mar- 
chefe medefimo eruditele pruove. Que’ fuochi, i quali per 
vibrarfi da terra fulmina inforna furono detti dagli Etrulchi 
ne fanno ficura fede, E’ falfiflimo ancora ciò eh' egli dice , 
edere ignote a Moderni tali accenfioni*. f fuochi terreflri ta- j 
/ora, dice il Sig. Ab. Conti ( a ) prendono tanto impeto che 
e f cono dalla terra quali ma fise di fuoco precipitofe e violenti a 
giifa dt fulmini. Credo fu perfino il citare, come potrei, mol- 
ciflimi Scrittori che ne riferifeono . Refla però da vedere fe 
quefli fian fulmini , o pur fuochi fulminum infilar > come me- 
li ' 0 Ì® rl ' e ^ice Autore della Biblior. Cartuf. dal Signor - 
Marchefe lodato. Se fi vuole peraltro chiamar fulmini que- 
lli ancora, perché limili a quelli anno gli effetti , ciò poco 
imporra, ma non é così agevole il perfuaderc a tutto ilmon- 
in C 1C Un * n R anno *1 credere, che fulmini vengali mai 
dalle nuvole. Tutti fanno darli fuochi, che accefi vicino a 
terra , falgono in fu, tutti credono ciò non citante che i 
fulmini vengati dall alto ; e fe fi volcflèro ricever per vere 
tutte quelle notizie, eh’ egli ci arreca nella Lettera Terza , 
non produrrà lieve difficoltà contro la fua opinione il con- 
lidei’are , che tutti i Filofofi , ma fpeciajjnenté gli Etruf'chi , 
-abbiano fatte aflidue e particolari offirrvazioni fopra quelli 
fenomeni , e in confeguenza di tante offervazioni e ricerche , 
non abbiano mai efclufi i fulmini, che vengon dall’alto, ma 
n ^ ’ ’?.- < v' nz ' one ^ quelli, ne abbiano notata una 

, (, I l, L cl 1 ch< \ nafeono in terra, e a differenza dei Cc- 

Ielti, li abbiano chiamati Terreni. Segno manifello dunque 
Che ne conobbero d ambe le fpecie. 

i ^ tlIttc Je accenfioni nell'aria, fulmini chiamar fi vo- 
leilcro, perche anno con quelli qualche colà di limile; con- 
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verrebbe nel Trattato delle Meteore riformare la divifione che 
far fi fuole dei Fenomeni igniti in varie fpecie , eflendofi 
prima d’ ora ai medefimi , fecondo la varietà delle loro ap- 
parenze, attribuiti anche nomi diverfi. Vi fono fuochi, per 
cagion di efempio, i quali volano per I' aria fpargendo per 
ogni dove fetenti odori di folfo talvolta , e cagionando al- 
lorché fcoppiano, grave rumore ( a ) In propofito de’ qua- 
li giova enervare così di palleggio , come la loro altezza 
nell ’ Atmosfera viene calcolata affai fuperiore talvolta a quel- 
la delle nubi ; lo che balla per dillrnggere affatto la ragione 
del Sig. Marchcfe , che 1 ' efalazioni arrivando alla region 
delle nubi perdere debbano il loro effere e la loro forma , 
nè portano, ritornando in terra, recarci più quegli odori fui— 
furei che iogliono fentirfi là dove lcoppiano 1 fulmini ; del-' 
la qual ragione ne abbiamo già di l’opra efaminata la forza,. 
Abbiamo dunque in quelli fuochi efalazioni infiammate, ab- 
biamo velocità di moto, odor di folfo, feoppio e rumore , 
c non per tanto non fi dicono fulmini. Imperciocché fe po- 
co ancora fi fpingeffe innanzi un tale abufo di nomi , poco 
mancherà , che per la medefima ragione non fi chiami piog- 
gia la rugiada, perchè non meno diquelladi vapori co m polla, 
cade in acqua Iurta terra , e i fottopolfi corpi ne bagna. 

In propofito di quello mi fovviene d' una olfervazione 
che hò fatta l'opra alcuni penfamenti del Sig. Marchefe in- 
torno al noto fpaventofo -accidente di quella Dama di Ce-* 
lena, la quale fi è trovata nelle proprie llanze una matti- 
na non folo morta, ma abbronzata e incenerita . Per farli 
Itrada alla fpiegazione dello Ulano effetto, a qual oggetto è 
lcritta tutta la Lettera Decima , e per prender indi motivo 
di moltiplicare le prove per la formazione de’ fulmini prel- 
jfo terra , Itabililce egli un principio, da cui , per efse- 
re cerrirtimo, fi potrebbe afpettarfi nulla meno che una di- 
moltrazione .* T^on è da dubitare , egli dice , che così fpaven- 
P‘ 9 2- tofo effet'o non fi a venuto da fuoco, perchè del fuoco è l ardere 
/' abbronzare , / incenerire . Quindi dopo aver detto che non 
fu quello però fuoco ordinario e comune, conclude.* Fu a- 
dunque indubitatamente una fpezie di fulmine . Quella fpczie 

di 

( a ) Seneca. Qu.eft. 7{at. Lìb. i. c.i.Gaffend.Thyf. f. 3. 
/. 2. c. 7. Commentar. Bonon. p. 28^. Ephemer , Ccrm , *4.n. 1688. 
Atta Lipftens. An. 1708. p. 526. Ò*c, 



di fulmini p:rò non gli batta , p:rchè fe così fi chiana irà n- 
no le accenfioni pretto terra , fi porterà un colpo mortale al- 
la fua nuova Temenza : riconol'ce ben' egli che ogni fuoco 
non è fulmine nell’ uiato linguaggio: e per non difputar, di- 
ce , del itimi , fe vogliamo non chiamar fulmini fe non quelli che 
da certi eftìttv } della terra fi formano , e ne' temporali feoppiano 
con gran fracajfo , quefio non farà fiato fulmine . Gli fa a uo- 
po per tanro di un . falvocondotto, in virtù del quale egli 
poTa chiamar fulmine ogn’ altro Fenomeno, e già fe lo for- 
ma egli fletto : ma nella categoria de' fulmini pare a me poter- 
li con tutta proprietà riporre ogni fuoco fenza vifibil cagione di 
improvifo accefo , eh’ abbia attività ftraordinaria , e produca ef- 
fetti in/oliti e prodigiofi. Non sò fe vorranno i Filofofi fottofcri- 
vere; per altro ecco fuor di dubbio che quel della Dama Aa fta- 
to'un fulmine, ecco aperta la ftrada al grande abufo, di cui 
ho parlato, di dar nome di fulmine ad ogn’ altra ftraordina- 
ria acccnfione; ecco di già ftabiliti i fulmini preffo terra . 

Ma quello che mi fembra in quello proposto curiofo e 
lepido affai, egli fi è ; che dopo di aver voluto a tutto co- 
tto dichiarar un fulmine quel di Cefena , fa ftupori poi perchè 
egli è un fulmine in tutto differente dagli altri/ Molto ftrane 
però y dice, fono le circofianze. Fulmine in tempo quieto e fe- 
reno , fulmine fenza fcoppioec. In feguito fi lambicca il cervel- 
lo per render ragione di tale diversità , altro non premendo- 
gli fe non che il fuddetto fuoco non gli efea dalla categoria 
de’ fulmini. Dice che i fulmini comuni fogliono produrli dal- 
1’ accenfione di efalazioni fulfuree e nitrofe come Todor che 
Iafciano ne fa fede ; ma che quello fi generò da materia di- 
verta. Additando pofeia quale fia quella materia diverta/ ef- 
fer parti fulfuree » dice , nei nofiri umori molti anno già avver- 
tito, e fi è ofrervato ancora il fudor di taluni portar feco gra- 
ve odor di folfo. I nitri poi mancavano, e però non fi len- 
ti flrepito alcuno. Chiama anche in ajuto per ifpiegare la 
violenza di quel fuoco non fo qual anima minerale per 1’ a- P- 
ria in quel fito diffufa , c finalmente dopo molte e varie dot- 
trine termina con riflettere , che troppa maraviglia facciam P- 95* 
noi forfè di ciò che di rado avviene , e troppo poca di 
ciò che vergiamo ordinariamente ; e che fiam molto ingan- P- 100 * 
nati, quando ci pare di non poter intendere gli ftrani , e ra- 
ri effetti della natura, ma d' intendere i comuni, e continuati ; 
eh’ è quanto dire che intendiam poco gli uni, e meno gli 
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altri , e per dirlo in brevi termini, che non ne (appiani m:’- 
la. In fitti tanto abufo di nomi, tanta confnfionc di cofe , 
le quali, tuttocchè andàffero dirti ute , fi vuole ad una mede- 
fima categoria tutte ridurle, nonpotea a meno d' non por- 
tarci ad una fpecie di Pirronifmo. 

Non faremo però fuor di (peranza di arrivare • 
a capir qualche cola , fol che per ora riconofchiamo 
molti fuochi terreftri , alcuni de quali a &uifa di fulmini c s’ 
infiammino, e feoppino, e terrori e danni cagionino. Non 
ahbiam già da mendicarne gli efentpj dopo tutti quelli che 
il $ig. Marchefe ci arreca nelle fue Lettere , e molti altri 
che fi potrebbero addurre . Anche nell’ aria a grandi altezze 
da terra vi fono fuochi, ma tutti fecondo le diverfe loro ap- 
parenze con diverfi nomi dirt ititi ; quindi le Aurore, i lampi, 
le (Ielle cadenti, capre faltanti , lucerne oc. quali di elfi fola- 
mente rifplendono, quali veloci corrono, quali feoppiano ct.n 
rumore , e quali lafciano per dove padano odori fulfurei . 
Tra tutti quefti fuochi però sì cclefti , che terreni , evvi 
quello ancora , 

Cb' afre le nubi, e in terra vitn dal Cielo , ( a ) 
che (coppia ne’ cattivi tempi con gran fracafTo, e che cagio- 
na dove colpifce danni e terrori , e quefto fulmine , o Saetta 
con proprio nome fi chiama . 

Confiderò finalmente effèr cola facile affai, che alcuni fi 
arrendano a un’ opinione nuova , fidamente perchè fembra 
loro di poter per effa render facilmente ragione, di ciò che 
prima non fi capiva , fpccralmente feuna tal opinione venga ai 
eflì da cfperta mano leggiadramente dipinta . Perchè forfè 
non fi vedono i fulmini accenderli nelle nuvole c calare in 
terra , ma làmio quefti per noi la loro prima comparfa 
(blamente allora che arrivati fono a portata dei noftri fem- 
fi , cos: non farà difficile trovare alcuni ( purché fi fappia 
darla loro ben ad intendere ) i quali vedendoli d' improvr- 
fo un fulmine in una danza , lenza aver potuto accorgerli 
cornei o per dove fia entrato, fi perfuadano che ivi fia na^ 
to , dove prima lo vedono. Simili in quefto a que’ (empir- 
ci bambini, i quali da valente giocolatore tenuti a bada, fi 
perfuadono facilmente che fia nata la palla fotto quel hofi- 
folo, dove non anno potuto accorgerli come v’ entraffe. Per 

ragio- - 

( a ) ^Arieti* C. II. 
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ragione forfè non molto diverfa in altro tempo ancora, per- 
chè non fi capiva come in certi co pi potettero formarfi gl’ 
infetti , r.è fi vedeva in qual maniera S temi e le ova vi en- 
rraflero, fi difTe , che gl’ infetti nafcevano dalla corruxione 
de’ corpi fleffì, nè fu difficile il perfuaderlo a molti, i quali 
tutto dì nuove ragioni ed efperienze per confermarlo addu- 
ccvano. Gli Uomini, finchèfaran Uomini, all' abilità di di- 
flruggere un’ errore antico , accoppiaranno fempre 1’ imper- 
fezione di poterne introdurre uno nuovo. 

Da tutte quelle rifleflioni io ne cavo due confeguenze . 
I a prima che le teflimonianze dei fatti , de' quali ho fin’ o- 
ra parlato, non faranno mai fufficienti per diflruggere la co- 
mune opinione, che i fulmini vengano dalle nuvole. E per 
vero dire , dato anche per poco che quella fia una immagi- 
nazion popolare, ella è però tanto ben fondata fulle appa- 
renze, che credo di poter dire non effervi nel volgo alcun 
pregiudizio , il quale lia più ragionevole di quello . Eccone 
il perchè. 

Checché fi dica dei fulmini a Cicl fereno,è fuor d’ ogni 
dubbio però , che d’ ordinario vengono quelli nei tempi cat- 
tivi. Mi fo pertanto a conGderare uno di que’ temporali 
nei giorni d’ Ellate . Foriero delle imminenti ruinc è d’ or- 
dinario un vento, il di cui primo officio, a mio credere, e- 
gli fi è , di fpazzar via tutte 1’ efalazioni che flavano prefso 
terra preparate e raccolte per fabbricare i fulmini al Signor 
Marchefe. Ecco già, che a gran palli il terribile apparato fi 
avanza, eccolo già arrivato fopra le nollre telle . Ormai fi 
direbbe che gli elementi tutti fono in battaglia . Lampi di 
fuoco, fracafso di tuoni , conflitto de’ venti, il tutto accom- 
pagnato ora da un dirotto nembo di pioggia, che allaga le 
firade, ora da furiofa tempefla che defola le campagne, quà 
da un venro impetuofo che atterra i tugurj , là da un tur- 
bine feroce che ivelle e fchianta gli alberi dalle radici, ef- 
fetti tutti prodigiofi bensì , ma tremendi di quelle nubi ; di 
quelle pigre nubi, dilli, come il Sig. Marchefe le chiama , 
Alle quali taluno con immaginazìon arbitraria da gratuitamen- 
te violenti moti , e le quali chi ha fpejfo pajfate f .Alpi ba ve- 
dute intorno a fe , < fotta di fe, aeree , permeabili, e vaporofe . 

In sì orrida fituazione di cofe, ecco uno di que’ lampi 
pii forte e più vivo , fulleguito immediatamente da uno 
fc oppio più degli altri veemente che ci raddoppia il terrò ^ 
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re. Quella è una Saetta, fa quale a Cie! fercno firolòlando , 
fi vorrebbe far credere formatafi pretto te-ra c vibrata all’ 
insù ; ma nelle circolldhze defcritte s’ intende , o par d’ in- 
tendere tutto il contrario ; talché per un’ Uomo del vol- 
go > a cui fia caduta vicina ; il volergli far credere che non 
è venuta altrimenti dall’ alto di quelle nuvole che tanto te- 
meva, ma che è nata pretto terra nelle vicinanze di Lui , 
farebbe lo fletto apunto come fe ad uno , il quale pattando 
a tiro di due clerciti in battaglia bufeattè per accidente un’ 
archibugiata , fi volertè dar ad intendere che quella è ulcita 
dalla terra ivi apunto dov’ei fi trovava, e non già da qual- 
che fucile dei combattenti a Lui per dilgrazia rivolto ; E 
ciò tanto maggiormente perchè il pericolo fi teme fin tanto 
che il Cielo dura cosi minacciofo; 

H'mc ubi detonuit , ftrepituque exterruit orbem 
Turum difcujftt aera reddit aqttis, (a ) 
e allora non fi ha più motivo alcun di temere. 

La feconda confeguenza eh' io ne cavo fi è, che il Sig. 
Marchcfe dopo aver propolla la l'uà nuova opinione, a ben 
ponderare le cofe , potea dire di aver incontrata tutta la 
maggior forte poflibile, nel poter vederla abbracciata da mol- 
ti , febbene non in tutto , folamentc anche in parte . E d ovea 
rellar più che contento, che vi follerò, di quelli, i quali per- 
vadendoli che nafeono fulmini in terra, dicettèro ciò non o- 
llante che alcuni ne vengono anche dal Cielo. 11 1*. Fortu- 
nato da Brefcia tra gli altri fu uno di quelli , di cui meno 
ancora lagnar fi poteva per altra ragione . Di quello Dotto 
. , 0 , Religiofo riferifee il Sig. Marchefe le feguenti parole : Etfi 
' cenffans fuent veterum T hi lo ftp boru/n opinio fulmina in fubli- 
mi tantum aere cudi, compertum tamen eft in telluris quoque 
fuperjtcie ea plerumque generari : citando- qui , egli profie- 
gue , la mia epiftola al Falhfnieri . Non lo riconofce però 
tra quelli che fecondano la fua opinione: perchè il quoque, 
e il plerumque la mia jfentenza, dice, non fecondano . Ma che 
di più predio potea dire il P. Fortunato per fecondare la 
di Lui fentenza , quale efpolla fi legge in quella Lettera al 
Vallifnicri ì Ivi il Sig. Marchcfe dopo aver riflettuto fopra 
il cafo accadutogli » notifica il fuo peafiero circa la forma'’ 

zio- 
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zionc de’ fulmini, pofcia conclude : In fimil guìfia penfio io pe- 
rò , farfi per lo più la generazione delle Saette . Per efprimere 
anche il per lo più, non fi potea certamente meglio dir che 
plerumque . Più torto quel tantum dovea dargli fkrtidio , per- 
chè fecondo Lui gli Antichi anno conofciuti anche fulmini 
in terra. 
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CAPO X. 

Dell' argomento prefio dalla ojfervazìon degli effetti. 



T Anti , e così varj fono gli effetti delle Saette che a 
qualunque fentenza un s‘ appigli , qualunque filicina s’ in- 
venti , dovrà fempre però confettare ettcre quello uno di que’ 
fenomeni, di cui non farà forfè punìbile mai il renderne ben 
diftinta ragione. Ma fe alcun argomento prefo dalle otter- 
vazioni è flato mai di poco valore per irtabilire una nuo- 
va opinione, io credo che fia oltre modo tale quello, con 
cui il Sig. Marchefe pretende di comprovare la fua_. 

In primo luogo io confiderò; che la maggior parte de- 
gli effetti ch’egli adduce, fi fpiegano almeno ugualmente 
bene dagli altri Filofofì anche nella fentenza comune , lo 
che batta per far conofcere come dalla difficoltà di fpiegar 
quegli effetti non fi può prender motivo di riprovarla. 

Secondo . Alle ortervazioni da Lui recateci per compro- 
vare che i fulmini da pretto terra fi fcaglino, fe ne oppor- 
rebbero infinite altre, le quali provarebbero all’ iftetto mo- 
do venir quelli dal Cielo . Ma ficcome converrebbe qui tef- 
fere a quello fine una ftoria de’ fulmini , la quale mi obbli- 
garebbe a dilungarmi più di quello abbia divifato, così la- 
ici arò che ogn’ uno fi foddisfaccia a piacere fu quello pun- 
to. 

Terzo . Una Ipotefi arbitraria non arrivarà mai a dirtrug- 
gere una fentenza ragionevole , antica , e comune , ma fi 
renderà bensì fofpetta e riprovabile fittamente per quello , 
che non fembri corrifpondere al cortume della Natura, fem- 
plice ed uniforme mai fempre nel fuo operare . Ha trop- 
pa facilità , a mio giudizio , il Sig. Marchefe d’ inventar 
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caufe e ragioni , febbene anche non affatto coerenti tra di 
loro, purché rendali agevole la fpiegazion d‘ ogni effetto . 
Ora 1 ' efalazioni fono per Lui predo terra , a un di predo 
p. 5. là d’ onde ufeirono, nell’ aria raccolte; ora quelle fono 
p. 74. portate dai venti, e agli alberi e agli edifizj Hanno attacca- 
p. 67. re: inventa per tutto (trifeie d' efluvj , tracce di minimi . 
p. 66. fuochi virtuali, e fino per i fulmini in mare, acciò mate- 
ria non gli manchi onde formarli, ne incolpa le conlerve di 
p. 75. polvere che fono nelle Navi da Guerra, d’onde vuole che 
i fatali efluvj fi efalino. In oggi , che vi fon tante flotte 
fui mare, faranno guai. Io non intendo di diflruggere adefi- 
fo la fila Ipotefi per via di ragioni , voglio dir fidamente 
che la Filolofia, C vero, confifte talvolta r.c/l immaginar da- 
gli effetti ciò che non fi vede ; ma quella Filolòfia , la quale 
condite nell’ immaginar caufe finte, dove non fi ponno lco- 
pnre le vere, ormai non è più di flagione. 

Quarto . Molte delle o Nervazioni del Sig. Marcitele , 
anno il loro pelo maggiore dalla franchezza con cui egli I" 
apporta; per altro fe ben fi ccnfiderano, a gran pena fi po- 
trà concepire, come abbiano potuto efler fatte . Tali fono 
p. 64. per cagion di efempio : Che in tempo di dirotta piogg-a 
p. 40. non fi facciano fulmini fe non fe in luoghi coperti : Che 

p. 41. non fi abbia mai trovata perc< fià di fulmini in terra: Che 

fin’ a ferra non fiano arrivate mai le rotture degli alberi e 
dei muri; degli alberi certamente tutto il contrario il layle 
p. 4;. ( a ) ne riferifee. Che in tante magliaia d’ alberi non fi ab- 

ba trovato mai , che i colpi venilfero per di fopra nel 

mezzo del tronco, ed altre fimili . Chi potrà creder mai 
che cercando egli alberi fulminati , abbia potuto averne no- 
tizia di tante mioliajit f* 

Quinto . Oilérvo ancora non efler egli abbaflanza d’ 
accordo con fe fteflò nelle fuc ofl’ervazioni . Dice in un luo- 
p. 14. go : 7^on poche fiate mi fon portato a efaminare i fogni lafcia- 

ti , e ho riconofciute SEMTRE le percojfe di bafio in 

p. 40. alto ; c altrove dice: Chiunque . ... ha offerenti i fegni ed 
i colpi avrà conosciuto , come il moto ( de’ fulmini ) non c 
diretto ; avea già fpiegaro prima più precifamente in che 
p. 5. confida la obliquità di tal moto allorché ferirti*: Che ragio- 
ne addurranno del moto arcante e vario de' fulmini , e fpezial « 

inen- 
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mente del [altre ,' e girando prender anco per qualche picciol 
tratto talvolta-, di nuovo poi rif olendo? Se dai colpi e fegni 
lafciati, argomenta che il lui.iiiue e lale, e feende, e tor- 
na a rifalire; ha trovati dunque colpi e di fotto in fu on- 
de riconofccre la falita, e di l'opra in gii onde argomen- 
tar la dil'cela. Come dunaue ci dice poi di aver riconofciute 
le percofse SEMTRE di baffo in alto-, quali dir voglia , di 
alto in ballo non mai?* 

Sello. Finalmente ofifervo che il Sig. Marchefc fi è ri- 
meflb in molte cofc alle relazioni altrui, e penfo che facil- 
mente abbia potuto ellère ingannato . Un efempio avvalo- 
rerà il mio penfiero. Parlando egli di fulmini innocenti per p. g. 
natura e che non fan danno : Mi vien detto, dice, che nel f 
Monafier» di Monte Cafino fe ne vegga fpeffo , ma fenza offe- 
fa. Ora perché fi veda quanto lìa flato mal informato , 
non farà fuor di propofito il riportare qui alcune memorie 
Uloriche, di fulmini dati in quel celebre Monaflcro. 



(a ) Idea t idem Cfinobium noflrtim dirit fulminum iSibus AdS^C. 
• . . . jaliatur , quorum bic feriem tenere Ungum ejfit , prie- xn. 
cipuos quofdam cafus tantum enarrabimus . 

» 

Anno \&z% die 14 Mail ctim noilu Monachi in Choro Ec- 
clesia: die Dominico vigiliat dccantarent fummum tc- 

Hudtnis verticem fulmen percufjit tanto impetu feetoreque ut 
Monacboj ad bora: quadrante»! pene exammaverit , unufque 
alium haud difeerneret , ob denfum erebrumque fumum . U- 
nu>n ex teftudinit fti/is conquaffavit , {$• concuffit , Igni pat- 
tern ex ofito Sacrarii avulfam fupra majorem aram tranjiu- 
lit , aliaque qu<dam damna faceUis Ecclefue intuht , retili 0 tn- 
tolerando jfitore . Adi ai Agofto 1622 , verba funt D. An- 
tonini in fuii Diaria* circa le ore 22 cafeorno grandiflime 
pioggie , e terremoti con tuoni e Saette, delle quali elfendo 
cafcata una nel Refettorio della poveri ammazzò un pove- 
ro Fabricatore Adi . . Agofto K29 cafcò una Saet- 

ta nella cucina grande dove ammazzò il Commdlo che 
lavava i piatti con far tramortir altri Monaci ... E fece 
anco altri danni per il Monaflero. 

G M 

S ’v . 

( a ) Cai tuia Hift. Abbati fi Caftn. T. JL 
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té } 8 die 1 } lAprìlis . . . fulmtn Oditi fornìcem 
icit , in qua denigrato auro , multoque p/afiico opere avu/fo , 
band tamen &c 1641 rf/e io Ju/ii fulmtn ingen- 

ti damno in Ecclcfiam noftram cecidit , ahaque duo die 17 
Mugufti , unum in Bibliothecam , ubi e feptem Monachi s u- 
num pene exanimem reddidie , librique partem excujfit , alte- 
rnili in Ecclcfiec tbolum , quem viginti duobus iflibus perculit t 
atque Sacrar ium denigravit . 

Mn. 1681 die 2 Ollob. fulmen magnam auri fornicis Ec- 
c/ejùe partem , omneque piiarum denigravit . 

Tacque fulminum flagello hoc ferculo immune s Cafflnates , 
quorum Monaflenum, is' «f plurimum Ecclefia illa , nempt die 
18 Decemb. 1702. 2 Decemb. 1704. } Turni 1707. 12 Punii 
1710. quo die tria Ss. V. 7 v(. Benedilli cubicula , pofitatquc 
in its tabula non leviter Le fa . 5 Septemb. ejufdem ^ inni > 
& 24 M.pr. 17x1. .At horribile prorfus fuit, quod die 20 
Februarii 1712 «... evenit . Tflam cum Monachi in {.baro 
bymnttm jLngelìcum decantarci fulmtn tbolum templi icit , at- 
que decidente inde lapide leviter vulncratus Tresbyter , alitque 
lapide in bracbio Diaconus . {hi a re omnes ad fubterraneum no-. 
Bis eborum confugere , flatimque ahud fuhnen tbolum iterum 
tetigit , pauloque poft tertium cecidit, deinde quartum , quod 
Mntonium Gatta a Vernili . . . interemit , Qtuntum inde Xì- 
fìttm pcrcuflit ante Bibliothecam , fextum tumm Campanariam » 
atque feptimum frontem Ec elofite . . . Immenfum bine orttim po- 
tijjìmum in Ecclefia nojlra damnum , atque in turri campanaria-, 
aiufque in locis .... Secretiora ipfa Ccenobii loca 'falla, plu- 
refque Monachi, atque Commiflì, licct variis in locis pofiti 
vulnerati. Totiflimum Fabriferrar} facies ita pórcujfa , ut niger 
in e a color, ad inflar camini {uligini s oleaginofus , atque nitro- 
fili remanferit . Tltimbeus Mquce dullus , laminjeque plumbea 
fitpra tbolum variis in locis perforale funt , rotunde tamen 
femper, unumque foramen failum, ac fi magnus e tormento bel- 
lico globus ferreus decidiflet , ac plumbum innumeris prope par - 
vis joraminibus perforatum erat , ad inftar globtilorum qu<e e 
fclopo emitti folent . Inufitata alia plura hac occajtone vifa ph<e- 
nomena , qua longum efset refcrre.^Ea inter Bernardino "Papa e 
Villa Tedifmontis pilette combuflus nullo tyus damno , afus ,p 
aere tlatus , gallina abfqut collo , isn inteftinis relilla . 

Iterum fagitta; e Calo lapfa: die 15 Tflov. 17 ij 
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16 Januar. 6 'Njtttmb. & 5. Deccmb. 1715 qu.cque co anno 
die 6 T^ovemb. decidit , plura intuiti dammi Fcc/efi.e notine fa- 
erario {jrv. Dtique opc faSum , ut in eboro fubfdliorum tabu!, e 
non accenderentur , <7«0-r £u;ffr Leferat fulmtn . 

/),? 25 Septemb. ly< 5 Ollobr. (718 ite-rum fulmi- 
na in Cecnobio noflro , 11 A/jrti/ 1720 av.ilfaque 

cum bafi a loco fuo Crux, Jupra ibo/um poftta , altaque Ulata 
damna Ecclefue nojlr <e . 

Fin qui la citata Moria . Ora pare che il Sig. Marche- 
fe Ha flato ben informato , allorché gli è flato detto , che 
nel Monallero di Monte Cafino fi veggono fpeltb fulmini , 
ma fenza offefa t Tra le relazioni eh' egli apporta come da 
altri ricevute, quefla è quella per buona forte che fi ha po- 
tuto mettere alle prove . Chi sa quel che farebbe dell' altre 
ancora , fé di erte fi potefle fare lo ftcfìu «* E fe per avven- 
tura pii di quefla non iftanno a coppella , che farà degli 
argomenti , che da effe ne cava? 

Finirò con una breve riflelTione fopra il vantaggio , eh' 
egli pretende di recare al genere umano , colla fua nuova feo* 
perta . Yuole, che da qui innanzi, chi ha timore de' fulmi- 
t ni, fi getti per terra diflefo, e non già agiato e con como- 
do, ma in figura di Penitente Indiano colla bocca in terra. 

Ch’ il crederebbe? e pure nella Lettera Ottava feri ve così: 

Or non fi potrebb' eoli poiché ci è noto il nafeere , e il procede- P* 8 j. 
re di così fpaventoft fenomeni prenderne qualche lume 

anche per la falvczza delle perfoneì . . . . Io credo però, che 
fe ne’ tempi minaccievoli altri fi coricherà in terra ■ ne farà fi- 

curo Si afficurerà tanto più chi fi metterà boccone , e 

con la faccia a terra Coi fi troverà in cafa , e in 

camere fuperiori, quando da tal terrore occupato fia , buona pre- 
cauzione parimente uferà ftendendofi fui pavimento. Se un tale 
avvertimento entra nella mente di tutti quelli, che anno ti- 
more de’ fulmini, e lo mettono in pratica, tra poco vogliano 
vedere le belle fccne ,• le famiglie intere fi fdrajeranno per 
terra, e fembreranno la cale divenute tanti Pagodi . A con- 
figlio così falutare dovea aggiungere ancora, che durante un 
tempo cattivo, anzi che chiudere, come fi fa, fi fpalancaf- 
fero tutte le finefìre e le porte delle camere , affinché 1’ a- 
ria e il vento De porti via 1' efalazioni , c impedifea che 
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gran raccolta non fr ne venga a far mai . Di più dovea 
friggerne, che di notte tempo , venendo tempi cattivi , al- 
cuno non s’ arrilchiafle a girare per cafa e per le flanze con 
lume accefo in mano, perchè potrebbe per difgrazia abbat- 
terli in alcuna di quelle raccolte d’ effluvi infiammabili , e 
Si. dando fuoco al fulmine, efler miferamente fabbro a fe fteffo 
di fua fatale rovina. Ha dato si 1’ uno che 1’ altro di quefr- 
Ili ricordi per le conferve di polvere , ma dovea darli non 
meno a benefizio comune, e per la falrezza delle perfonc. 



IL FINE. 
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